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BIASUT'TI, Segretario, legge il 'processo
verbale della seduta di ieri .

(tJ approvato) .

Congedi .

PRE'SIDENTE. Hanno 'chiesto congedo i
deputati Caiazza, Rosati e Sgarlata .

(I congedi sono concessi) .

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella 'dell'onorevole Guariento ,
al !ministro delle finanze, « per sapere com e
si possa conciliare la sua giusta 'raccomanda-
zione idi diminuire le spese del personale, ri-
volta ai comuni nella 'seduta della Camera de l
2 aprile 1966, discutendosi il 'bilancio 1066 ,
con il divieto indiscriminato fatto dai Mini-
steri della sanità 'e dell'interno, tramite le pre-
fetture, 'di sopprimere le condotte mediche e
ostetriche o di ridurne il numero, là dove esse ,
per la mutata situazione assistenziale, sono
ormai richieste idi prestazioni insignificanti e
in ogni caso del tutto sproporzionate alle ele-
vate spese che vi corrispondono a carico degli
enti locali » (3712) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per la
sanità ha facoltà di rispondere .

VOLPE, Sottosegretario di Stato per la sa-
nità . Rispondo a nome del ministro delle fi-
nanze, al quale era stata rivolta l'interroga-
zione .

L'amministrazione sanitaria, nell'intento di
ovviare, per quanto 'possibile, al crescente fe-
nomeno delle soppressioni o riduzioni dell e
condotte medico-chirurgiche ed ostetriche, che
in questi ultimi tempi ha assunto aspetti d i
particolare gravità, è intervenuta presso i pro-
pri organi periferici e presso i prefetti, impar-
tendo, 'con circolari, le opportune istruzioni .
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Al riguardo è stato fatto presente, tra l'al-
tro, che 'non possono ritenersi giustificati i
provvedimenti di soppressione di condotte sa-
nitarie, adottati per considerazioni esclusiva -
mente economiche o, quanto meno, per il di-
minuito numero ideglii iscritti nell'elenco de i
poveri, 'pur potendosi ammettere che parti-
colari situazioni locali possano giustificare o
rendere consigliabile qualche eccezionale ridu-
zionemediante l'istituzione d'i consorzi .

Nonostante le istruzioni 'diramate, molt e
amministrazioni procedono ,tuttora ad una si-
stematiica soppressione o riduzione delle con -
dotte medico-chirurgiche ed ostetriche, e l e
giunte provinciali iamministrative approvano
le relative deliberazioni, disattendendo spess o
il parere espresso dai consigli provinciali d i
sanità .

La raccomandazione rivolta ai comuni dal -
l'onorevole ministro delle finanze di dimi-
nuire le spese del personale deve essere, ov-
viamente, intesa nel senso che le amministra-
zioni comunali devono evitare in tutti i set-
tori l'assunzione di nuovo personale non stret-
tamente necessario alle esigenze del servizio ,
e l'aumento non giustificato degli stipendi .

Il preidetto invito non può essere certa -
mente inteso nel senso 'di sopprimere le con -
dotte sanitarie, le quali, come più volte quest o
Ministero ha rappresentato, devono riteners i
tuttora insostituibili 'ai fini idi una piena ed
efficiente tutela d'ellla salute 'pubb'lica .

Infatti, è per mezzo dell'istituto della con -
dotta, ben definito nelle strutture sanitarie
dello Stato, nella sua continuità e rapidità d i
assistenza, che il 'comune assolve a uno de i
suoi fondamentali compiti, qual è quello d i
assicurare, in modo continuativo e certo, l'as-
sistenza sanitaria ai propri amministrati, indi-
pendentemente dalle loro condizioni econo-
miche .

PRESIDENTE. L'anorevo'le Guariento h a
facoltà d'i dichiarare se sia sodisfatto .

GUA'RIENTO . Ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario ddlla risposta . Stento però a di-
chiararmi sodisfatto ; piuttosto sarei tentato di
dire che mi sento un po' rassegnato . Mi par e
che sia stata descritta una situazione che no n
corrisponde in pieno alle realtà delle diverse
province e idei diversi comuni . Vi sono co-
muni nei quali non si 'pretend'e di eliminare
del tutto le condotte mediche e le condott e
ostetriche, ma di riidurle, adeguandole ali nu-
mero degli assi•stibili . Sie mi ipeirmette, ono-
revole sottosegretario, vorrei citarle un cas o
tipico, quello del 'mio comune in provincia

'di Padova. Il mio comune, che 'ha 17 mil a
abitanti, disponeva di due condotte mediche .
Una condotta medica è stata soppressa co n
delibera consiliare del 29 settembre 1964, quan -
do il titolare fu collocato a riposo. La delibera ,
però, non è stata ancora ratificata dalla pre-
fettura, anzi il medico provinciale ha messo
a concorso l'a condotta stessa .

Qual è la situazione in fatto di assistenz a
medica? Nel comune c'è un ospedale con
guardia medica, c'è il servizio di autoambu-
lanza, ci sono 7 medici generici liberi pro-
fessionisti oltre a tutti gli specialisti . La su-
perficie del comune è di appena 3 .275 ettari ;
due terzi della popolazione sono concentrat i
nel centro, il rimanente è disperso nelle fra-
zioni, ma ad una distanza non superiore a i
5 chilometri . Nel 1952 il comune registrav a
nell'ellenco 'dei poveri 2.843 unità . Questo nu-
mero è andato gradatamente diminuendo e
nel 1965 ile unità iscritte nell'elenco dei poveri
si sono ridotte a 430, divise 180 ad una con -
dotta e 250 all'altra . Onorevole sottosegretario ,
io ile 'domando : non è possibile unificare que-
ste due condotte ?

E veniamo alla condotta ostetrica . Quando
è stata collocata in pensione la titolare, il co-
mune non l'ha sostituita nemmeno interinal-
mente. Il comune ha invitato le assistibillii a
rivolgersi all'e libere professioniste, che ne l
luogo sono in numero di quattro. Nel comune
esistono anche i consultori delll'Opera mater-
nità e infanzia . Naturalmente l'e assistite po i
avrebbero 'fatto pervenire al comune la 'par-
cella delle speste sostenute . IR così data allle
interessate la libertà di scelta . Ebbene, dal
1962, anno nel quale è stata d'i Matto soppress a
la condotta, il icomune ha speso 33.200 'lire .
Nessuna lagnanza si è avuta. Invece, nel quin-
quennio che va dal 1957 al 1961, l'ostetric a
ha assistito a due soli parti e la spesa, quant o
a stipendi 'corrisposti, si aggira sui 5 milioni .
Non l'e pare, onorevole sottosegretario, ch e
questi due parti siano 'costati alquanto cari ?

Questa !è la situazione anche di molti altr i
comuni, che vedono la possibilità di ridurre le
loro spese e viceversa si trovano di fronte a
decisioni dell'autorità tutoria e a provvedi -
menti ministeriali che lo impediscono . Mi do-
mando : quale azienda privata manterrebbe i n
vita per anni idei servizi senza 'che vi sian o
le corrispettive prestazioni ?

'Onorevole sottosegretario, mi auguro Che
i provvedimenti di sistemazione dei serviz i
sanitari possano essere varati, ma soprattutto
formulo voti che 'non finisca questa legislatura
(ormai son vent'anni che i comuni aspettan o
provvedimenti definitivi) senza 'che ai comuni
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sia data la possibilità di ridimensionare i loro
servizi e i mezzi per sodisfare conveniente -
mente le esigenze Idei ,cittadini .

PRESIDENTE . Segue d'interrogazione de-
gli onorevoli Rozzi e Capua, al ministro dell a
sanità, « al fine di conoscere quale significato
intenda attribuire alla " diffida " contenuta
nel telegramma da lui inviato di recente a l
presidente dell'Ordine dei medici . Gli inter-
roganti ,fanno 'presente che tale " diffida " ap-
pare icome un attentato non soltanto alla di-
gnità e all'autonomia dell'ordine professiona-
le, ima alla disciplina legislativa che regol a
i diritti e i (doveri dei sanitari » (3752) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a
sanità ha facoltà di rispondere .

VOLPE, Sottosegretario di Stato per la sa-
nità . Recentemente, com'è noto, il Ministero
della isanità, tramite i suoi organi periferici ,
ha diffidato gli ordini dei medici dall'instau-
rare procedimenti disciplinari nei confront i
di quei sanitari che dovessero continuare a
prestare la propria assistenza in forma diretta
a favore !degli assistiti dalle mutue in con-
formità idelle precedenti convenzioni, nono-
stante il recesso dall'accordo stesso dichiarato
dalla Federazione degli ordini dei medici .

L'Amministrazione della sanità, nell'intera '
to di tutelare la regolarità dell'assistenza sa-
nitaria nel paese, che veniva turbata dagli in-
terventi dagli ordini dei medici su direttiva
della Federazione, ha ritenuto di dover inter -
venire con la predetta diffida per chiarire ch e
non possono essere legittimamente minacciate
o comminate 'sanzioni disciplinari contro sa-
nitari che non osservano disposizioni emanat e
dalla Federazione nazionale degli ordini de i
medici stessi 'per la tutela di interessi divers i
da quelli concernenti il decoro e l'indipen-
denza professionale Idei sanitari . Le azioni nn-
timidatorie promosse dalla predetta Federa-
zione e dagli ordini 'provinciali non sono in -
fatti dirette a tutelare il decoro e l'indipen-
denza idei medici, ma attengono a question i
di carattere economico, la cui difesa spetta ,
com'è noto, alle organizzazioni sindacali d i
categoria .

Le diffide del Ministero della sanità han -
no avuto e hanno pertanto lo scopo di ri-
chiamare la Federazione 'e gli ordini provin-
ciali dei medici al rispetto dei limiti di que i
poteri che le vigenti disposizioni legislativ e
hanno loro attribuito .

Recentemente, del resto, il Consiglio d i
Stato, con parere del 1° giugno 1966, espresso

su quesito proposto dal Ministero del lavor o
e della previdenza sociale sulla generale que-
stione concernente i rapporti tra Federazione
nazionale degli ordini dei medici e gli ent i
mutualistici, ha affermato che medici be n
possono continuare a percepire i compensi pre-
visti negli accordi intercorsi tra i predetti enti ,
in quanto il ,recesso dagli accordi stessi d a
parte della Federazione !non impegna indivi-
dualmente ogni medico, ill quale può rece-
dere o meno da essi, non essendo previst a
espressamente in tali accordi una vera e pro-
pria scadenza, ma isoltanto una possibilità d i

variazione -dal 1° luglio 1965 degli onorari i n
precedenza concordati . Ne consegue quindi
che l'osservanza da parte idei medici degl i
impegni assunti con gli enti mutua'listi'ci co-
stituisce un obbligo giuridico e non può costi-
tuire un illecito professionale e, quindi, es-
sere causa di responsabilità disciplinare .

PRESIDENTE. L'onorevole Capua, cofir-
matario dell'interrogazione, ha facoltà di di-
chiarare se sia sodisf atto .

CAPUA . Onorevole sottosegretario, no n
posso dichiararmi sodisf atto della sua rispo-
sta in quanto, come ella 'ben comprende, non
sono affatto d'accordo con l'impostazione de l

Ministero .

La Federazione degli ordini dei medici ha ,
fra le !sue attribuzioni, quella di vigilare alla
conservazione 'del decoro e dell'indipendenz a
della professione medica ; può interporsi, se ri-
chiesta, nelle controversie fra sanitario e sa-
nitario e fra sanitario e persone o enti (e in
questo caso 'la Federazione si (è interposta ,
perché ri'c'hiesta, in controversie che vi son o
state 'fra sanitari e gli enti, i qualli avevan o
le (loro nette responsabilità) ; e, inoltre, ha i l
diritto di esercitare il potere , disciplinare .
Quindi io non posso condividere come depu-
tato, né tanto meno come medico, l'interpre-
tazione del 'Ministero .

Per fortuna la questione non è più at-
tuale, perché le parti sono state più sagg e
del Ministero . .Così le diffide d'ell Ministero
hanno avuto, per così dire, la sorte delle vec-
chie grida del governatore di Milano .

Siamo perfettamente d'accordo con tutt o
il mondo medico italiano che il Ministero no n
ha il diritto di interferire in queste questioni .
Al massimo esso può interporsi tra le part i
sul terreno sindacale per cercare di comporre
la questione . Poiché nel caso specifico il Mi-
nistero, lungi dall'esercitare una funzione de l
genere, si è schierato a favore di una part e
contro l'altra, noi ripetiamo di essere dolenti
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dell'accaduto e deploriamo l'atteggiamento de l
Ministero .

Per questi motivi, mentre resta fermo i l
nostro rammarico per quanto è successo, av-
vertiamo fin d'ora che, ove dovessero ripe -
tersi malauguratamente nuovi fatti del ge-
nere, non esiteremo ad elevare la nostra pro -
testa .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del -
l'onorevole Ado Guido Di Mauro, ai ministr i
della sanità, del turismo e spettacolo e de i
lavori pubblici, « per sapere quali provvedi -
menti intendano prendere per eliminare gl i
inconvenienti di natura urbanistica ed igie-
nica che ostacolano lo sviluppo turistico de l
lido Riccio di Ortona. In tale località, uno dei
più promettenti centri di incremento turistico
della costa adriatica abruzzese, sono già fun-
zionanti da vari anni due alberghi (130 post i
letto) ed un altro di 160 posti letto entrer à
in funzione nel prossimo giugno . Le carenze
più vistose sono : a) la mancanza di una strada
di accesso alla spiaggia dalla statale n . 16 ;
b) la presenza di un fosso di scolo dei rifiuti ,
della larghezza di un metro e mezzo e dell a
profondità di oltre un metro, che fiancheggi a
la strada che porta alla spiaggia . Tale fosso ,
oltre ad essere un pericoloso veicolo di infe-
zioni, rappresenta un pericolo per i bambin i
in quanto è privo di qualsiasi protezione ;
c) non funziona a tutt'oggi il servizio di net-
tezza urbana ; d) manca l'acqua potabil e
(3819) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per l a
sanità ha facoltà di rispondere .

VOLPE, Sottosegretario di Stato per l a
sanità . Al lido Riccio di Ortona è possibil e
accedere dalla strada statale n. 16 per due
vie . La prima è una strada asfaltata, costruit a
tre anni or sono dall'amministrazione provin-
ciale di Chieti con il finanziamento dell a
Cassa per il mezzogiorno : essa si diparte
dalla strada statale n . 16 in località San
Marco e raggiunge la zona alberghiera de l
lido, fiancheggiando il mare . La seconda stra-
da raggiunge la stessa zona con un tracciat o
bianco di circa cento metri, passando sotto i l
ponte ferroviario di Rio Fossato . Essa si è for-
mata su un tracciato, percorso da parecchi
anni dagli abitanti della località, ricavato i n
parte sulla scarpata della strada statale n . 1 6
ed in parte sul letto di un torrentello (Ri o
Fossato), per altro quasi sempre in secca ,
al di sopra del quale esiste un ponte dell a
linea ferroviaria Pescara-Foggia .

Nonostante l'interessamento del comune e
dell'ente provinciale per il turismo non è stato

possibile ottenere dall'amministrazione ferro -
viaria l'autorizzazione a sistemare questo
breve tratto, in quanto il traffico automobili-
stico potrebbe arrecare danni alle strutture de l
ponte ferroviario .

L'ente provinciale per il turismo ha inol-
tre fatto presente che è in corso di approva-
zione, presso la Cassa per il mezzogiorno, i l
progetto relativo alla costruzione di una stra-
da che, dal Rio Fossato (zona alberghiera) ,
attraverso la stazione di Tolto, raggiungerà
il Foro di Ortona verso Francavilla a Mare ,
parallelamente alla strada statale n . 16 .

Il fosso di scolo esistente nei pressi dell a
zona alberghiera non raccoglie, né può conte-
nere, acque luride, ma solo acqua piovana .
Essa non costituisce, quindi, pericolo per l a
salute dei cittadini e dei villeggianti . Inoltre ,
il comune ha provveduto a rimuovere l'in-
conveniente che talora si verificava nella parte
terminale del fosso stesso che, intasandosi ,
favoriva il ristagno delle acque .

Per altro, dato che il canale in argoment o
costituisce un pericolo per i passanti, speci e
nelle ore notturne, è stata da tempo interes-
sata l'amministrazione provinciale affinché, in
attesa della definitiva sistemazione, collegat a
con la realizzazione della strada Rio Fossato -
Foro di Ortona, provveda a coprire il canal e
stesso con lastre di cemento . La citata am-
ministrazione ha dato assicurazione in ta l
senso .

Il servizio di nettezza urbana è assicurat o
dal comune, per tutta la stagione balneare ,
a mezzo di una impresa appaltatrice . Non
viene effettuato nel rimanente periodo del -
l'anno perché la zona è complétamente disa-
bitata .

Tuttavia, è allo studio la possibilità di ga-
rantire il servizio in argomento per una mag-
giore durata .

Per quanto riguarda l'erogazione dell'ac-
qua potabile è stato fatto presente che essa
manca nella zona . I due alberghi funzionant i
sono forniti di impianti propri, approvati dal -
l'ufficio sanitario comunale .

La località sarà servita quanto prima da
idonea rete idrica, progettata a suo tempo dal
comune di Ortona . Il primo lotto dei lavori
è già stato realizzato .

L'amministrazione della sanità ha solleci-
tato il Ministero dei lavori pubblici affinché
conceda un ulteriore intervento, chiesto da l
comune – ai sensi della legge 3 agosto 1949,
n . 589 – per il completamento dei lavori .

PRESIDENTE . L'onorevole Ado Guido D i
Mauro ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto .
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DI MAURO ADO GUIDO . Vedo che, in
parte, l'onorevole sottosegretario per la sanità ,
pur tra varie contraddizioni, finisce col rico-
noscere che quanto da me denunciato nell'in-
terrogazione corrisponde al vero . Di strade ve
ne sarebbero addirittura due : una che dalla
statale n . 16 parte da San Marco, lunga pa-
recchi chilometri e non ancora ufficialment e
aperta al traffico; l'altra per il sottopassaggi o
della ferrovia, non sistemata - secondo quant o
ha detto l 'onorevole sottosegretario - per colp a
delle ferrovie dello Stato . La risposta del sot-
tosegretario ha aggiunto che è in progett o
un'altra strada ; effettivamente però, come s i
ricava dalle stesse parole del rappresentante
del Governo, non esiste una comoda e regolar e
strada di accesso .

Quanto al fosso di scolo si afferma che no n
rappresenta un pericolo di carattere igienic o
in quanto raccoglie soltanto acqua piovana :
in passato, però, vi era stagnazione . Persiste
il pericolo per i bambini poiché il fosso non
è coperto, tanto è vero che si prevede di co-
prirlo . È però un inconveniente che esiste
almeno da otto anni e non è stato rimosso ;
si tratta di un fosso della lunghezza di cent o
metri e la spesa ammonterebbe a poche mi-
gliaia di lire .

E stato affermato che il servizio di nettezz a
urbana funziona nel periodo estivo : al mo-
mento della presentazione dell'interrogazione
non esisteva e quest'anno ha funzionato, pe r
la prima volta, per la sola estate ; non è affatt o
vero che non vi sia alcuna abitazione nell a
zona .

Per quanto riguarda l'acqua potabile è da
notare che negli alberghi vi sono impianti d i
fortuna (non vi sono condutture normali) ch e
non sempre riescono ad approvvigionarsi .
Inoltre il nuovo albergo che deve aprirsi non
avrebbe la possibilità di rifornirsi dalle sor-
genti, che in origine erano pozzi di contadini ,
da cui viene presa l'acqua per rifornire i du e
alberghi già esistenti .

Mi dichiaro pertanto insodisf atto, sia pe r
la risposta allo specifico oggetto dell'interro-
gazione, sia per lo scarso impegno mostrat o
dal Governo per la valorizzazione di una zon a
dove già esistono tre alberghi con 400 posti -
letto .

PRESIDENTE . Segue l'interrogazione de-
gli onorevoli Pellegrino, Di Benedetto e Ba -
vetta, ai ministri dell'interno e di grazia e
giustizia, « per sapere se siano a conoscenza
dell'orrenda strage di bambini avvenuta a Vil-
lafranca Sicula provocata da scoppio di bom-
be abbandonate all'aperto, certamente da ele-
menti mafiosi preoccupati dell'incalzare del-

l'azione antimafia ; se ritenga di prendere ogn i
provvedimento che porti al rapido accerta-
mento di tutte le responsabilità e ad una tan-
gibile manifestazione di solidarietà alle fa-
miglie colpite » (4076) .

Poiché i firmatari non sono presenti, a que-
sta interrogazione sarà data risposta scritta .

Segue l'interrogazione dell'onorevole Tri-
podi, ai ministri dell'interno, dei lavori pub-
blici e al ministro per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno, « per sapere se siano a
conoscenza del gravissimo disagio venutosi a
creare per le popolazioni della zona di Semi-
nara e comuni limitrofi (provincia di Reggio
Calabria) in conseguenza del recente crollo
del ponte sulla strada provinciale tra Semi-
nara stessa e Melicuccà, crollo che ha inter -
rotto ogni possibilità di comunicazione de l
comprensorio ; per sapere altresì quali provve-
dimenti intendano adottare con ogni urgenza
al fine di ristabilire le comunicazioni suddette ;
e infine per conoscere se, in attesa della rico-
struzione del ponte crollato, non si intenda
almeno provvedere alla immediata installa-
zione di un manufatto di emergenza che con -
senta la transitabilità su quella importante
arteria collegante Palmi a tutti i centri dell a
zona pedemontana dell'Aspromonte e parti-
colarmente a Melicuccà, Sant'Anna, San Pro -
copio e Sinopoli » (4084) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno ha facoltà di rispondere .

AMADEI, Sottosegretario di Stato per l o
interno . I1 giorno 6 giugno 1966, verso le 12 ,
è crollato il ponte Limbia sulla strada provin-
ciale Seminara-Melicuccà ; il crollo non ha
causato vittime, né danni a persone o cose ,
grazie anche alle misure cautelative adottate
dall'amministrazione provinciale di Reggi o
Calabria fin dal settembre 1965, su invito
della prefettura .

La stessa prefettura, appena venuta a co-
noscenza del crollo del ponte, ha interessato
l'amministrazione provinciale per l'immedia-
ta sistemazione provvisoria di un manufatto
in ferro, che consentisse il ripristino del tran -

sito sulla strada . Il 18 luglio scorso il tran-
sito sul ponte è stato, infatti, riattivato con
la sistemazione di un idoneo manufatto prov-
visorio .

È ora in corso la redazione, da parte degl i

organi competenti, di un progetto per la de-
finitiva ricostruzione del ponte .

PRESIDENTE. L'onorevole Tripodi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .
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TRIPODI. Sono spiacente di dichiararm i
insodisfatto non tanto per quanto ha dett o
il rappresentante del Governo, ma per quell o
che non ha detto e che si riferisce alle cause
veramente spiacevoli che hanno portato a l
crollo del ponte oggetto della mia interro-
gazione .

Quando noi parliamo dei ponti della Ca-
labria (sono lieto che sia presente anche l o
onorevole Principe, sottosegretario di Stato
per l 'agricoltura e le foreste, calabrese come
me), ci riferiamo a manufatti di un'impor-
tanza completamente diversa di quella ch e
hanno in altre regioni . In Calabria vi è un a
conformazione orografica così sfaldata tra i a
montagna e il piano, per cui si contano oltre
150 torrenti . Un ponte che crolla, un pont e
costruito male, significa interrompere non sol o
tutta la circolazione, ma tutta la vita di un a
vasta zona, cioè non fare più pulsare il pol-
mone economico della nostra regione gi à
estremamente depressa .

Il ponte di cui ci occupiamo interessava
una zona preziosamente olivicola, la zona del -
la piana di Gioia e di Palmi, che è una dell a
più importanti non solo sotto il profilo eco-
nomico della Calabria, ma anche per quello
dell'intera nazione italiana . La produzione
olivicola calabrese è stata estremamente dan-
neggiata in più circostanze, e principalment e
dalla legge sulla classificazione degli olii, sul -
la quale noi abbiamo fatto le più ampie ri-
serve, poiché, proibendo la commestibilit à
degli esterificati, ha ridotto al lastrico un
enorme numero di piccoli produttori locali .
So che l ' onorevole Principe è di - parere con-
trario, però questo parere non potrà non es-
sere revocato perché pare che tutti gli altri
paesi che fanno parte del M .E .C. si stiano
pronunciando a favore degli esterificati, sic -
ché l ' Italia dovrà abrogare quello che i n
questa Camera abbiamo approvato anni fa ,
e dovrà riconoscere quello che da questi ban-
chi noi pensavamo dovesse essere ricono-
sciuto, cioè la commestibilità degli olii este-
rificati ; comunque questo non è problema
che interessi in questo momento .

Sulla zona di cui ci stiamo occupando ,
oltre ai danni della legge classificatrice degl i
oliii, due o tre anni fa, nell ' inverno del 1963 ,
si è abbattuta una gelata che ha arrecato al-
l'olivicoltura danni enormi, non risarciti n é
alleviati in alcuna maniera dagli interventi
statali .

Adesso interviene anche il crollo di que-
sto ponte . Da lei ci aspettavamo, onorevol e
sottosegretario, il riconoscimento dell'errore

commesso per avere costruito così malament e
un manufatto nuovo addossandolo a un ma-
nufatto antico . Esisteva cioè, tra Seminara
e Melicuccà, un ponte costruito nel secol o
scorso; un ponte vecchio, decrepito, trasan-
dato, tutto quello che volete, ma che rispon-
deva allo scopo. A quel vecchio ponte, pe r
insana economia, sono state addossate le strut-
ture del nuovo, ma così malamente che, crol-
lando, il nuovo ha trascinato nella caduta
anche il vecchio ponte, lasciando la zon a
senza più vie di comunicazione. La colpa è
dell'amministrazione provinciale di Reggi o
Calabria che, anziché spendere qualche mi-
lione in più per la costruzione integrale d i
un nuovo ponte con cui sodisfare le esigenz e
viarie della zona, ha utilizzato il vecchio pon-
te per il nuovo, e ha condotto i lavori cos ì
malamente da farli crollare entrambi poc o
tempo dopo, lasciando le popolazioni nell a
situazione che oggi lamentiamo, cioè senza
più il vecchio né il nuovo manufatto .

Ella, onorevole sottosegretario, ci ha par -
lato ora, ma molto vagamente, delle proget-
tazioni in corso di un manufatto idoneo . La
ringraziamo lo stesso, ma l 'avvertiamo ch e
le popolazioni locali nutrono serie preoccu-
pazioni per la soluzione provvisoria adottata ,
insufficiente e precaria, sino a temere ch e
possa quanto prima seguire la sorte dell a
precedente costruzione . Tale soluzione comun-
que lascia insodisfatti i bisogni del traffico .
Ecco perché chiediamo al Governo, e insisten-
temente, che il progetto possa essere tradott o
al più presto possibile in realtà, senza lasciar e
trascorrere gli anni come, dal crollo, sono già
trascorsi i mesi .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del-
l'onorevole Malfatti Francesco, al ministro
dell'interno, « per sapere : 1) se sia a conoscen-
za che il signor Ivo Cardelli iniziò, il 1° set-
tembre 1953, il corso di addestramento tecnico-
professionale presso le scuole centrali antin-
cendi in Roma (Capannelle) in qualità d i
allievo vigile volontario ausiliario e che, al
termine, riportò un ottimo giudizio tanto d a
venire destinato, in data 3 gennaio 1954, al -
l'allora 65° corpo dei vigili del fuoco di Pisa ;
2) se sia a conoscenza che il Cardelli, sia du-
rante il corso sia durante il servizio a Pisa ,
non ebbe mai alcun richiamo o sanzione di ca-
rattere disciplinare e anzi meritò stima e con-
siderazione da parte dei suoi superiori ; 3) se
sia a conoscenza che, in data 28 febbraio 1955 ,
il Cardelli fu collocato in congedo per fin e
ferma e iscritto, in data 1° marzo 1955, ne i
quadri del personale discontinuo sempre pres-
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so l'allora 65° corpo dei vigili del fuoco di
Pisa; 4) se sia a conoscenza che il Cardelli ,
dietro esplicita proposta del comando di quel
corpo, venne assunto in servizio tempora-
neo, con decorrenza 3 aprile 1955, per u n
periodo di sei mesi, al termine del quale ,
pur essendo stata chiesta una proroga dall o
stesso comando per uguale periodo, tale pro-
roga venne negata dal Ministero per " mo-
tivi di opportunità " (lettera ministeriale) ;
5) se sia a conoscenza che il Cardelli e l o
stesso interrogante hanno tentato tutte l e
strade possibili al fine di conoscere in cos a
consistessero tali " motivi di opportunità "
senza per altro riuscire a sapere alcunché ;
6) nel modo più preciso in cosa consistesser o
allora ed eventualmente in cosa consistano
ancora oggi i suddetti " motivi di opportu-
nità " in base ai quali, nel 1955, venne ne-
gata al Cardelli la proroga per il suo man-
tenimento in servizio presso l 'allora 65° cor-
po dei vigili del fuoco di Pisa in qualità d i
vigile temporaneo » (4280) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'interno ha facoltà di rispondere .

AMADEI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Nell 'aprile del 1955 l'ex vigile au-
siliario Ivo Cardelli, a seguito di autorizza-
zione concessa dal Ministero ad assumere
temporaneamente tre vigili, fu richiamato di -
rettamente dal corpo di Pisa per sei mesi .

Al termine del periodo di richiamo il 'Car-
delli non venne trattenuto ulteriormente i n
servizio . Allo stato degli atti, e dato il lun-
go tempo trascorso, non riesce possibile sta-
bilire quali furono i precisi motivi che, i n
quel tempo, determinarono la mancata con -
cessione della proroga del richiamo solleci-
tata dal Cardelli . Va però rilevato che, per
il loro carattere di temporaneità, i richiam i
in servizio previsti dall'articolo 120 del regi o
decreto 16 marzo 1942, n. 699, sostituito dal-
l'articolo 70 della vigente legge 13 maggio
1961, n . 469, sono riferibili ad esigenze d i
carattere particolare, per cui l'amministrazio-
ne, quando siano cessate le necessità che l i
hanno determinati, non ha motivo di proro-
garli, anche se ciò corrisponde ad un'aspira-
zione degli interessati .

Preciso che il Cardelli fu successivament e
ammesso a partecipare a due concorsi per al-
lievo vigile permanente, banditi nel 1955 e
1957, ma non riuscì a superare, in entrambi ,
la relativa prova scritta .

PRESIDENTE. L'onorevole Francesco Mal-
fatti ha facoltà di dichiarare se sia sodi'sfatto .

MALFATTI FRANCESCO. Replicherò bre-
vemente, anche perché la questione sull a
quale abbiamo sentito ora la risposta del -
l'onorevole sottosegretario ha dei precedent i
(che ella conosce perfettamente, onorevol e
Amadei) e mi duole che, nella risposta qu i
fornita, vi siano delle omissioni . Una dell e
omissioni, per esempio, è la seguente : è esat-
to che il Cardelli fu in servizio temporaneo
presso il 65° corpo dei vigili del fuoco d i
Pisa; ma è altrettanto esatto (non è detto nell a
risposta, ma si evince da un appunto del di -
rettore generale della protezione civile e de i
servizi antincendi) che la proroga fu chiest a
per tre vigili del fuoco in - quel momento in
servizio temporaneo . Lo stesso direttore ge-
nerale dice che non si capisce perché la pro -
roga fu accordata per due di essi e non anche
per il Cardelli . Leggo testualmente : « Al ri-
guardo si deve far presente che il Cardelli f u
richiamato nel 1955 in servizio temporaneo con
altri due militari del comando di Pisa, a se-
guito di autorizzazione numerica concessa d a
questo Ministero » (quindi il numero corri-
spondeva alle esigenze del servizio) . « Succes-
sivamente, mentre il predetto richiamo fu ra-
tificato per gli altri due, nei cui confront i
venne disposta altresì la proroga in servizio ,
non altrettanto avvenne per il Cardelli » . C'è
da rilevare – per la cronaca – che oggi gl i
altri due sono in pianta stabile . La ragione
per la quale soprattutto era stata avanzat a

l'interrogazione era questa : si voleva sapere
quali furono i « motivi di opportunità » per j
quali non fu concessa la proroga al Cardelli .
Mi stupisce che il direttore generale della pro-
tezione civile e dei servizi antincendi dica che
i motivi non si rilevano attualmente dal fa-
scicolo personale dell'interessato .

In una lettera che ho scritto all'onorevole
Amadei ho citato la fonte precisa della mini-
steriale . Possibile che questa non si trovi ?
Al Ministero deve esserci la copia della letter a
numero 33321/33003 . 665 del 21 ottobre 1955 ,
divisione personale, seconda sezione, dove si

dice testualmente : « Questo ministero ritiene ,
per motivi di opportunità, di non concedere
la proroga di richiamo in servizio » .

I « motivi di opportunità », onorevole sot-
tosegretario, non li conosciamo ufficialmente ,
perché ufficialmente non si è osato dirli . Ma
tali « motivi di opportunità » sono questi :
il Cardelli, pur non essendo iscritto ad alcun
partito politico, aveva un fratello comunista .
Questo è il motivo di opportunità e la cosa è

veramente inaudita .
Quando il direttore generale scrive in fon-

do : « Si soggiunge che l'aspirazione del Car-
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delli ad essere riassunto ora in servizio no n
può essere assecondata in quanto ha superat o
i limiti di età » dice una cosa ovvia . Lo so
anch'io. Il Cardelli è del '32, quindi ha tren-
taquattro anni . Se ce ne vogliono ventotto, è
chiaro che ha superato i limiti di età .

Ma il problema non è questo . Il problema
è quello di una reintegrazione in servizio de l
Cardelli, sia pure senza assegni ; anche se pro-
babilmente il Cardelli, il giorno in cui fosse
appurata veramente la discriminazione o l a
persecuzione di ordine politico, avrebbe di -
ritto al risarcimento, almeno in parte, de l
danno che ha subìto . Ma egli non chiede tanto ,
chiede di essere reintegrato .

1J possibile che il Ministero non abbia i
mezzi per appurare quali sono questi « motiv i
di opportunità » ? Io sono convinto che il Mi-
nistero abbia questi mezzi . Se li userà, può
darsi che in un prosieguo di tempo ci si poss a
anche dichiarare sodisfatti . Allo stato attuale
delle cose io devo dichiarare la mia complet a
insodisfazione .

PRESIDENTE . E così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogazioni all'ordine de l
giorno.

Seguito della discussione del disegno di legge :
Provvedimenti per lo sviluppo dell'agricol-
tura nel quinquennio 1966-1970. (3308) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di legge :
Provvedimenti per lo sviluppo dell'agricol-
tura nel quinquennio 1966-1970 .

iscritto a parlare l'onorevole Cocco Ortu .
Ne ha facoltà .

COCCO ORTU. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, le cose ch e
dirò per la mia parte per questo disegno d i
legge forse potranno apparire, di prima im-
pressione, in contrasto col voto finale che i l
nostro gruppo darà .

Ma così non è, perché quel voto sarà sol -
tanto espressione della nostra preoccupazione
che non si possa neppure lontanamente pen-
sare da parte di quanti si dibattono nelle gra-
vissime condizioni della nostra agricoltura
nazionale che noi, non potendo affrontarne i
problemi con provvedimenti conformi all a
nostra dottrina ed ai nostri convincimenti ,
non vogliamo neppure quel poco che all'agri-
coltura italiana può venire dal disegno d i
legge che è al nostro esame. In ordine a l
quale però devono rimanere registrate negl i
atti del Parlamento italiano, insieme con

questo voto, che è anche un incoraggiament o
che vogliamo darvi ad operare il più solleci-
tamente possibile, tutte le riserve gravissi-
me che a noi sono imposte da fermi e ragio-
nati convincimenti, che a noi derivano dall a
nostra dottrina e dalla nostra conoscenza del -
l'umana natura. Riserve che, più che riser-
ve, possono definirsi nel loro complesso un
severo giudizio : un severo giudizio che inve-
ste la maggioranza per la tardività con cui i l
disegno viene di fronte al Parlamento, inve-
ste la maggioranza per la inadeguatezza dell o
stanziamento e soprattutto per i criteri ispi-
ratori e per la strutturazione della legge
stessa .

colpevolmente tardiva infatti la presen-
tazione della legge, perché (e necessariamente
dirò forse cose già dette) da troppo tempo è
scaduto il provvedimento ponte del precedent e
piano, determinando una carenza di interven-
ti nel settore dell'agricoltura italiana, che sa-
rebbe stata grave in ogni caso, ma che di-
ventava ogni giorno più grave con l'appros-
simarsi delle scadenze comunitarie e del Ken-
nedy round . Scadenze comportanti rischi, anz i
sicuri pericoli di non prevedibile portata per
un'agricoltura che, nonostante gli sforzi ed i
sacrifici di tutti coloro che operavano negl i
anni decorsi nei vari suoi settori, nonostant e
innegabili soccorsi da parte dello Stato, so-
pravviveva sempre più faticosamente ad un a
politica agricola quale quella degli anni de -
corsi, che io non esito a definire gravemente
erronea e colpevole, anche se, come è stato
dichiarato dalla mia parte politica nell'as-
semblea del Senato ed è stato anche scritto
nella nostra relazione di minoranza con one-
stà e lealtà, noi degli errori di quella politic a
assumiamo la parte di responsabilità che c i
compete per gli anni nei quali la maggioran-
za del mio partito ritenne, in funzione di su-
periori interessi nazionali, di fare parte dell e
coalizioni centriste, non avendo la forza d i
impedir loro l'attuazione di misure delle qual i
pur denunciavamo i pericolosi, inevitabili svi-
luppi per l'avvenire dell'agricoltura italiana .

Alla quale tardiva legge si accompagna l a
sconcertante inadeguatezza dei mezzi dall a
stessa stanziati, alle necessità vaste e molte-
plici della nostra agricoltura . Perché i 900
miliardi da erogarsi in 5 anni (già di per s é
insufficienti, essendo il fabbisogno minimo ,
a giudizio delle categorie degli operatori eco-
nomici in agricoltura, col conforto di un con -
forme parere del Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e del lavoro, di 1 .500 miliardi) non sol -
tanto costituiscono un ben lieve increment o
rispetto allo stanziamento per il precedente
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piano, ma per di più, tenendo conto della sva-
lutazione, si riducono praticamente a circ a
660 miliardi ai prezzi del 1961 .

Ed è, del pari, un giudizio - non una riser-
va - ed un giudizio severo, quello che riteng o
di poter pronunciare anche sui criteri ispira -
tori di questa legge ; criteri ispiratori che son o
manifestamente il frutto di un tentativo d i
compromesso nell'ambito della maggioranza a
seguito della conquistata consapevolezza d a
parte di una delle sue componenti (o quanto
meno da parte di un determinato settore di
una delle sue componenti e cioè della demo-
crazia cristiana) dei passati errori della sua
politica in questo settore dell'economia na-
zionale ; criteri ispiratori - sottolineo - frut-
to di un tentativo di compromesso per la ma-
nifesta incapacità di questa componente dell a
maggioranza di trarre tutte le conseguenz e
dell'abbandono della mitizzazione della pic-
cola proprietà e della sua massima diffusion e
quali l'optimum da perseguirsi in ogni col -
tura e quali grandi e sole risolutrici di tutti
i problemi dell'agricoltura italiana . Miti che
la democrazia cristiana postfascista portava
nel proprio bagaglio ideale programmatico
praticamente come eredità ideale della demo-
crazia cristiana levante nel prefascismo l'in-
segna del partito popolare . Sottolineo : criter i
ispiratori frutto di un tentativo di compro-
messo per la manifesta incapacità di quell a
parte della democrazia cristiana (che, di front e
alla realtà economica del tempo moderno, s i
è resa conto sia della indispensabilità di de -
terminati estremi dimensionali delle aziend e
agricole ai fini della loro produttività e red-
ditività, sia della necessità di un adeguat o
intervento anche in esse del capitale tra gl i
altri fattori della produzione) di contrastare
concretamente la fedeltà a quei miti di una
parte della stessa democrazia cristiana e de '
socialismo, sollecitato a rimanere fedele a que i
miti stessi dal fratello siamese fuori dal Go-
verno; dal comunismo cioè, per ora, natural -
mente, in Italia, dimentico delle collettivizza-
zioni postulate nei testi sacri della sua dot-
trina .

E da parte nostra vi è altresì un giudizio ,
(non una riserva) esplicitamente negativo
sul come è stata strutturata la 'legge, con i
pieni (poteri che di ifatto essa :attribuisce al -
l'esecutivo, con luna per noi preoccupante an-
ticipazione di quella che sarà la realtà dell a
pianificazione nazionale ; con tutti i « potrà » ,
di cui il soggetto è il Governo, che si su .;ce-
dono nel rosario degli articoli del disegno d i
legge in esame; con la gran serie di contribut i
e di mutui erogabili,

	

sfatto, a questo o a

quello, usandosi da parte dell'amministrazio-
ne quei poteri discrezionali ,che sono il peg-
giore strumento 'di corruzione e di coazion e
delle coscienze in ogni paese, ed 'a maggio r
ragione lo saranno nel nostro paese, nel quale
i mutui e i contributi previsti dia questa legg e
dovranno essere distribuiti ;in un settore eco-
nomico così bisognoso, così affamato di aiut i
finanziari e di mutui qual è l'agricoltura ita-
liana. Io ne ho, signor ministro, una orma i
lunga esperienza, dopo sedici anni di autono-
mia regionale sarda ie di miliardi sperperat i
in contributi capillari per spietrare, per sgher-
bimenti, recinzioni a muretto, ecc ., con criteri
clientelistici ed ellettorali .

Perché 'al'lora il ,voto finale favorevole de l
partito liberale? Perché questo mondo agri -
colo che attende '(e al quale auguriamo d i
cuore dii non avere le proprie speranze pe r
tanta parte deluse, così come lo furono, a l
suo concludersi, q'udl'le che accompagnarono ,
al suo varo, il primo « piano verde ») non dev e
pensare che noi siamo oppositori apriori-
stici, che noi diciamo di no e che non siamo
pronti ad accettare anche quello (che viene
dalla maggioranza, se può 'derivarne qualcosa
di bene . Nuovi mezzi affluiranno comun-
que, mercé questa legge, 'al'la esausta agricol-
tura italiana; 'ed allora 'ben vengano e presto ,
rimediando, per quel poco 'che sarà ancora
possibile, a così colpevole tardività, signor mi-
nistro e colleghi della maggioranza .

E penso che Asia suiperfluo dimostrare a
lei signor ministro e ai colleghi della maggio-
ranza perché 'questa legge, che avrebbe do-
vuto essere approntata ancor (prima che sca-

desse l'altra, sia colpevolmente tardiva . ma
sarà bene tuttavia il ricordarlo . Questa legge
potrà 'al massimo cominiciare a'd avere esecu-
zione ndl gennaio 1967 e la libera circolazion e
dei prodotti agricoli del MEC, come è noto ,
avrà inizio il 1° novembre 1966 . Talohé quest a
legge comincerà a venire in soccorso a un'agri-
coltura di già moribonda, quando questa già
da qualche mese avrà iniziato aa scontrarsi con
le altre agricolture d'Europa e quando orma i
ben poco tempo mancherà aa che tale Scontro
sia totale ed a 'quando, a seguito del Kennedy
round, anche le tariffe con gli Stati Uniti sa-
ranno abbattute del 50 (per cento . Poiché l a
liberalizzazione degli scambi nel settore agri -
colo dovrà essere completa entro il i° luglio
1968, passando per traguardi pensando ai qua -

li non possono non perdere il sonno quanti
hanno, per anni e anni, operato seriamente
in agricoltura e nell'allevamento, vi hanno in -
vestito tutti i loro risparmi, e molti senza
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beneficiare di finanziamenti di favore e d i
corruzione .

Quali sono questi traguardi ? Il 1° novem-
bre 1966 si 'avrà [l'applicazione dell'organiz-
zazione comune dei mercati nel settore del -
l'ozio d'oliva e si avrà l'entrata in vigore de l
prezzo comune per questo prodotto . Non so
quello che succederà per coloro che hann o
investito soldi in oliveti negli anni passati ne l
resto d'Italia ; so che in Sardegna, sempre più
frequentemente, la gente negli ultimi tempi si
recava a raccogliere 1'e olive per (l 'olio di prov-
vista familiare e poi lasciava le olive lì, per -
ché . se avesse pagato le giornate ai raccogli -
tori delle olive, veniderndo l'olio, avrebbe ri-
cavato quasi la metà dell 'suo 'costo . E sarà
questo settore dell'olio d'oliva il primo ad
entrare in libero contatto con la concorrenz a
nel mercato europeo ill 1° novembre 1966. I l
1° gennaio 1967 andranno in applicazione le
disposizioni complementari relative ald'orga-
nizz'azione comune idei mercato della frutta e
dei legumi e le norme di quallità per dett i
prodotti commiercializzati inell'ambito 'di ogni
paese produttore membro della [comunità . E
che cosa succederà, onorevole ministro, anche
in questo settore ? Noi ne conosciamo i costi
di 'produzione, sappiamo come anche le me-
glio attrezzate ee le più redditizie imprese agri -
cole di questo settore abbiamo margini ridot-
tissimi tra costi e ricavi, come sappiamo, pure ,
che tallvolta la frutta resta sugli alberi non
raccolta . Che cosa avverrà, dunque, a par-
tire da quella data ?

Il 1° 'luglio 1967 avranno 'applicazione l e
norme sulla organizzazione comune dei mer-
cati - per lo zucchero e le materie grasse e d
avranno alltresì applicazione le disposizioni re-
lative ai prezzi comuni 'pe'r l'olio di semi . I'l
1° sette'mhre 1967 entrerà in vigore il prezz o
comune per 'il riso; mentre il 1° aprile 1968
avranno applicazione 'i prezzi comuni per i l
latte, i prodotti rlattiero-caseari e Ila carne bo-
vina . Ebbene, onor'e'vole ministro, non ho una
preparazione al riguardo così profonda da po-
ter prevedere quali conseguenze potranno deri-
vare da ciò in tutto il resto d'Italia, ma posso
prevederlo quanto alla mia Sardegna, dove s i
guarda, e non a torto, con estrema preoccu-
pazione al futuro ; e soprattutto gli operator i
grandi, pi'ccdli e piccolissimi nel settore del -
l'allevamento e della pastorizia guardano con
terrore a questa ultima scadenza . E la cosa
è ben comprensibile, se si tien conto che i l
36 per cento del reddito della terra sarda è
costituito dallla produzione lattiero-casearia .

E mentre le norme sul prezzo comune pe r
latte, prodotti 'lattiero casearie carne 'bovina

cominceranno ad avere esecuzione ai primi de l
1969, voi, onorevole 'ministro, onoreivolii col -
leghi 'della maggioranza, avete previsto 9v' l
miliardi •da erogare in 5 anni a partire dall o
stesso 1967 !

I1 1° luglio 1968 entrerà quindi in vigore i l
prezzo comune per lo zucchero e successiva -
mente vi sarà l'abbattimento del 50 per cent o
delle tariffe con gli stati Uniti per via de l
Kennedy round . Come potrà ragionevolmente
affrontare queste scadenze la nostra agricol-
tura, faticosamente sopravvissuta agli errori
di icui è stata oggetto nell'ultimo ventennio e
'che trovasi nella presente situazione dramma-
tica ? Nessuno potrà contestare che, negli ann i
decorsi, il costo generale dei generi manu -
fatti di consumo e 'di tutti i beni strumental i
sia 'via via aumentato 'fino a raddoppiansi ; ma
mentre il 'contadino pagava a prezzi sempre
crescenti le scarpe, i vestiti, le camicie, l e
calze, ogni prodotto manufatto, invece i pro-
dotii fondamentali de'll'agri'coltura erano ven-
duti a prezzi stazionari . Di modo che quanti
sono impegnati in questo settore, tutti salv o
qualche eccezione, oltre a non avere pratica -
mente alcun margine tra costi e ricavi, hann o
dovuto per idi 'più subire anche 1e iconseguenz e
di un costante aumento del costo dell a
vita, mentre i prezzi di vendita d'ei 'prodott i
base d'ell'agricolitura restavano praticamente
del tutto 'immutati . Quando non è accaduto ,
come quest'anno in Sardegna, che diversi pro -
dotti del suolo abbiano registrato addirittura
una flessione nel 'prezzo 'di vendita rispetto
agli anni passati .

Indubbiamente alll'origine 'prim'a di una
tale situazione vi sono cause 'd'ordine natu-
rale non ;imputabilli a voi né 'a noi, ma a l
fatto che le condizioni climatiche ed orogra-
fi'ch•e del mostro paese sono quelle che sono ,
che la percentuale fertile e'd irrigabile dell a
nostra terra iè quella 'che 'è, e così via . al-
trettanto indubbio, però, che sono stati com-
messi in questo settore gravissimi errori . Più
una terra è naturalmente povera, e più ha
bisogno 'di investimenti 'di cap'ita'li e di razio-
nalizzazione nel suo sfruttamento . Se non erro ,
Erhard una volta ebbe a dire che la terra
agricola si 'costruis'ce ettaro 'per ettaro con i
milioni .

Abbiamo fatto noi negli anni passati una
politica ispirata veramente ad un tale prin-
cipio ? Ripeto che anche 'noi liberali portiamo
onestamente di quella politica una parte d i
responsabilità, per il tempo in cui, per fin i
superiori, eravamo nelle maggioranze che l a
praticarono . Abbiamo praticato per quest a
terra italiana così bisognosa di capitali una
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politica 'che stimdlassa, secondasse un afflusso razioni dei governi che non si sarebbe andat i
ad essa di capitali privati, a fianco a quell'li oltre quella riforma, come assicurazioni dat e
dello Stato evidentemente troppo al di sotto in una situazione politica instabile quale la
delle necessità ? Si è cominciato con il grand e
errore idi quella riforma 'agrari'a, che errore
non fu in quanto tale (poiché, come noi liberal i
abbiamo sempre affermatd, di una riforma
vi era la necessità), ma errore fu per il modo
in cui 'venne impostata ed attuata . Essa venne
attuata infatti « atomizzando » le terre Scor-
porate, in poderi per la massima parte non
idonei a produrre per il mercato e, per tanta
parte, neppure idonei 'a (produrre per il fab-
bisogno familiare, come è 'facilmente consta-
tabile andando gin giro per l'Ita'lia e come è
stato documentato, tra l ' antro, da due pubbli-
cazioni non sospettabili, che altre volte h o
citato in questa Assemblea, e che un giorn o
ho anche portato in quest'aula per esibirl e
agili increduli colleghi democristiani ; pubbli-
cazioni edite nel 1961 dalla Pontificia Oper a
di assistenza per la Pia Unione assegnatari cri-
stiani della riforma agraria, e nelle quali è
appunto la dimostrazione della gran misur a
del fallimento della riforma agraria ,Che l a
democrazia cristiana pervi'cace'mente volle im-
postata e attuata come lo fu ; una riforma
non soltanto attuata in tal modo, e cioè ato-
mizzando irrazionalmente la terra, ma anche –
e fu il peggio – impostata adottando qual e
criterio idi scorporo 'i'l reddito, e cioè sottopo-
nendo a scorporo ila proprietà terriera a par-
tire dal reddito di 30 mila lire. E poiché i n
Sardegna, stante ila bassa redditività della sua
terra, sarebbe stato possibile procedere a ben
pochi scorpori se si ,fosse partiti da 30 .000 lire
di reddito, il rimedio fu quello di abbassare
a 20.000 'lire il livello diel reddito a partire dal
quale si sarebbero scorporate le proprietà .
Con quale risultato? Con il risuiltato ovvio che
se 'di due ;coeredi del proprio genitore di egual
numero di ettari l'uno aveva trascorso tutta l a
vita in bagordi, lasciando il reddito del su o
terreno a 29 mila lire, e l'altro aveva sgobbato
tutta la vita sulla sua terra, investendovi tutt i
i suoi risparmi e sollevandone oltre le 30 mila
lire il reddito, era quest'ultimo e non il primo
a dover subire lo scorporo anche del 70 pe r
cento della sua terra .

Ed era questa una riforma che potesse sol-
lecitare non solo nel nostro paese ma in qua-
lunque paese del mondo i risparmiatori a por -
tare i loro capitali alla terra ? Era una riforma
che potesse funzionare da sprone per quell a
grande trasformazione di cui la nostra terr a
ha bisogno? Potevano essere sufficienti a dar e
ai risparmiatori italiani la indispensabile fi-
ducia perché investissero nella terra le assicu-

nostra ? E chi avrebbe potuto investire i n
un'agricoltura per anni ed anni sottoposta a
tutte le limitazioni del diritto di proprietà d a
noi conosciute, in favore di fittavoli, mezza-
dri e contadini ? Limitazioni che sarebbero
state più che logiche e, aggiungo, anche do-
verose in un paese nel quale vi fosse stata
fame di terra tanto da consentire ai proprie -
tari di questa di strozzare con esose condizioni
i lavoratori . Ma tutte le suddette limitazioni
del diritto di proprietà della terra furon o
prese quando già in Italia si annunciava, o
meglio, era già iniziato il grande esodo dall e
campagne, per cui erano i proprietari della
terra a dover accettare le condizioni dei con-
tadini e mezzadri .

Poteva allora la terra italiana procedere d i
pari passo col tempo ? Poteva la terra italian a
continuare a beneficiare di quell'afflusso capil-
lare del risparmio cittadino di cui aveva bene-
ficiato per 70-80 anni e da cui era nata tant a
parte, anzi la quasi totalità, della migliore e
più evoluta agricoltura del nostro paese ? D a
cui avevano avuto i mezzi per sorgere e
svilupparsi la gran serie di piccole e medi e
aziende agridole, felice frutto della mezzadria :
maremme, sterpaglie incolte trasformate i n
aziende redditizie ad alto reddito grazie all'av-
vocato, al notaio o al commerciante cittadin o
che, invece di affidare i propri risparmi all e
avventure dei lontani consigli di amministra-
zione, li investiva nella terra, trasformand o
così un bracciante miserabile in un mezzadr o
dalla sempre più civile condizione di vita .

Ed erano circa 3 milioni 126 mila gli ettar i
trasformati mercé il costante afflusso di pri-
vato risparmio alla terra, grazie all'istitut o

della mezzadria . Ma dopo che avete preso a
minacciare di sopprimerla, quando l'avete in-
fine soppressa, poteva continuare quel process o
di afflusso di risparmio privato alla terra ? U n
processo che la classe dirigente poteva inter -
rompere, se riteneva di doverlo fare, solo ad
una condizione : se avesse avuto la certezza d i
poter sostituire l'investimento di adeguati ca-
pitali da parte dello Stato gialla molta terr a
che rimaneva in Italia ancora bisognosa d i

capitali per trasformarsi .

E la maggioranza, mentre un'agricoltura i n
tali condizioni vedeva arrivare le scadenze de l
mercato comune, ha lasciato scadere il primo
« piano verde », con i suoi risultati non com-
peti e non felici, attendendo sino ad ora per
varare questo secondo « piano verde » ! Sino
ad oggi, quando l'aggravarsi della situazion e
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ha portato tra l'altro al fatto, per un certo
verso filosofico ed utile, dello scarico di tant a
parte della mano d'opera pletorica dalle cam-
pagne, ma, per altro verso, tale da creare, co n
la fuga dalle campagne di tanta parte dell e
giovani leve di lavoro, una situazione dram-
matica : una situazione che, agli occhi di un o
di noi che non viva nel « transatlantico », m a
giri per la sua terra appare anche visivament e
in tutta la sua allarmante gravità .

Quando io vado nei paesi delle campagne
sarde e vedo le processioni dei vecchi sant i
a cui partecipano soltanto donne, bambini e
vecchi e domando dove siano gli altri, dove
siano gli uomini e mi sento rispondere : 700
sono gli emigrati da questo paese, da quest o
paese di 4.000 anime - e così più o meno in
pressoché tutti i paesi, nei quali non si ve-
dono nelle piazze che donne e bambini e vec-
chi - allora come non domandarsi se si a
ancora salvabile questa agricoltura ?

Del resto al riguardo parlano ben chiara -
mente i numeri, sebbene i numeri molte volt e
non giungano al cuore degli uomini con la
stessa efficacia delle cose che si vedono, com e
le processioni fatte di donne, vecchi e bam-
bini e senza uomini giovani . Comunque i nu-
meri dicono che, su un milione 634 mila fa-
miglie di coltivatori diretti iscritti alle casse
mutue in Italia, solo 678 mila hanno presente
un uomo in condizioni di lavorare che sia a l
disotto dei cinquant'anni. Ed in questa situa-
zione così difficile per l'agricoltura italiana
io vi domando come si è atteso tanto per giun-
gere a presentare questa legge ? Non avevate
i mezzi ? Certo che quel discorso del governa-
tore della Banca d'Italia, che è ricordat o
nella relazione di minoranza del mio partit o
è altamente ammonitore . Ma non era per que-
sto che noi liberali vi abbiamo scongiurat o
tanto per un ragionevole impiego dei poch i
mezzi, rispetto ai grandi bisogni, di cui pu ò
disporre questo nostro Stato ?

Quando io penso ai quasi 400 miliardi che
la regione sarda ha consumato con i suo i
bilanci ordinari da quando esiste e quand o
penso alla parte di questi 400 miliardi che è
andata in improduttive spese di rappresen-
tanza, in automobili, in gabinetti di quas i
ministri, di quasi sottoministri, in spese re-
clamistiche dell'autonomia, in uffici stampa ,
in palazzi di rappresentanza, mi domando
quanto meglio non sarebbe stato se quella non
piccola parte di quei miliardi fosse stata pro-
duttivisticamente impiegata in favore dei trop-
pi ancora miserabili agricoltori e pastori sar-
di . E, quando moltiplico queste improdut-
tive dilapidazioni per le regioni già istituit e
e per quelle che istituirete, io mi domando

se non sia una grande ammonitrice lezion e
questa che a voi deriva dal dover dire che non
avete agito prima per l'agricoltura e di no n
poter oggi fare di più perché non vi erano e
non vi sono i mezzi . Ed anche se non lo dite ,
sono le cose ad autorizzare oppositori no n
prevenuti e non cattivi quali noi siamo a ri-
tenere che soprattutto a mancanza di mezz i
sia stato dovuto il vostro ritardo nell'agire ,
pur avvicinandosi le scadenze del mercato
comune, pur trovandosi in così grave situa-
zione la nostra agricoltura .

Ascoltate quindi i nostri consigli sull e
spese da fare e non da fare .

Questo è quello che onestamente vi si dev e
dire e penso che non possiate, per la verità ,
opporre nulla di molto valido a questo . E dopo
questa prima riserva da parte nostra, che è
anche una censura, per la vostra tardività d i
intervento, vi è l'altra nostra riserva che è
pure una censura per l'esiguità dello stan-
ziamento . Perché, oltre ad esser pochi, questi
900 miliardi (637 ai prezzi del 1961), a pett o
dei 1 .500 miliardi che dalla categoria interes-
sata erano stati giudicati lo stanziamento ne-
cessario minimo con il conforto del pensier o
del CNEL, dovrebbero essere ancora ingiusta -
mente falcidiati .

Vi è, infatti, una parte dello stanziament o
che espressamente si prevede dalla legge vad a
a coprire spese che in verità non dovrebber o
ricadere sull ' agricoltura italiana : tutte le spes e
notevoli ricavabili da quanto la legge prevede
per la sperimentazione . Ma per quale ragione
dette spese non dovrebbero essere a carico
di tutta la collettività, rientrando nel bilancio
di un effettivamente costituito Ministero del
coordinamento della ricerca scientifica e tec-
nologica ? Avete fatto il conto di quanto sull o
stanziato sarà distratto dalle aziende agricole
per essere destinato a tutti quegli istituti e isti-
tutini che sorgeranno in base agli articol i
sulla sperimentazione ?

E, oltre a questa falcidia dello stanzia-
mento, che dalla legge è espressamente pre-
vista, vi è quella, poi, non parimenti espres-
samente prevista, ma ugualmente immanca-
bile, poiché tra le righe di molti articoli dell a
legge si vede come i 900 miliardi saranno fal-
cidiati attraverso i non pochi canali occulti
di finanziamento in favore degli enti di svi-
luppo che la legge ha predisposto : canali d i
finanziamento che sono per altro male inter -
rati, tanto da poter essere agevolmente indi-
viduati da ogni osservatore appena attento ,
nei vari articoli che danno la precedenza, l a
priorità nella concessione delle provvidenze
previste agli enti di sviluppo perché i mezzi ad
essi assegnati vengano dagli stessi enti di svi-
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luppo spesi per sé, oppure amministrati nel -
l'interesse dell'agricoltura italiana . Ma con
quali risultati ? Con quali quadri ? Con qual i
competenze tecniche ? Credete voi che basti
mutare il nome da enti di riforma in quell o
enti di sviluppo per ottenere risultati divers i
da quelli che avete avuto, e per di più ad un
costo enorme ? Secondo un dato della Corte
dei conti, pubblicato sul volume riguardante
gli enti sovvenzionati dallo Stato dal 1951 a l
1960, tale costo al 30 settembre 1960 era d i
1 .452 miliardi e 603 milioni .

MAGNO. E i consorzi di bonifica ?

CERUTI CARLO, Relatore per la maggio-
ranza . Sono cifre che già sono state contestat e
centomila volte : si tratta di partite di giro ,
l'abbiamo già spiegato .

COCCO ORTU . Secondo voi l'avete spie-
gato, ma in realtà non avete spiegato niente ,
tanto è vero che quando fu chiesto dagli ent i
di riforma un supplemento di fondi, la Corte
dei conti, in una lettera al Presidente del
Consiglio, nel dire che non si poteva andar e
oltre, ribadì quella cifra . E nella relazione d i
maggioranza ad una vostra legge, di cui non
posso ora citarvi gli estremi ma che ho citato
in quest'aula altra volta, si dava conferma d i
quella gran cifra, anche se ufficialmente gl i
organi responsabili della riforma agraria so-
stennero che questa era costata soltanto 657
miliardi .

CERUTI CARLO, Relatore per la maggio-
ranza . E questa la cifra esatta .

COCCO ORTU . Io sto ai dati della Corte
dei conti e comunque, se vero fosse quanto
hanno detto gli organi della riforma, io dico
che era già molto anche se veramente per l a
riforma aveste speso, ai prezzi di allora, 657
miliardi e cioè lo stesso che, ai prezzi del 1961 ,
destinate ora a tutta l'agricoltura e a tutto
l'allevamento nazionale . E dirò al collega che
non so di quale parte d'Italia sia, che se
venisse con me in Sardegna, nel vedere le
case della riforma con le porte che sbattono ,
abitate da gatti affamati, perché la gente è
scappata via, si renderebbe conto di come siano
stati spesi anche i tali 657 miliardi e avrebbe
altra fiducia sulla efficienza e sulla capacit à
dei grandi enti di riforma o di sviluppo a cu i
furono preposti i padreterni di una certa parte
politica italiana ed ora, verosimilmente, l o
saranno di due .

Quindi innanzitutto lo stanziamento v a
giudicato inadeguato, perché di fronte ai gran -
di bisogni di cui si tratta e con le scadenze
che incombono, si tratta solo di 900 miliardi,

per di più sicuramente falcidiati dalle spes e
per la sperimentazione ed in parte anche dagl i
enti di sviluppo e da spendere in cinque anni ;
mentre, a giudizio anche di molti uomin i
della vostra parte, bisognerebbe quanto meno
concentrare al massimo sforzi e mezzi ne i
prossimi due anni, nel periodo cioè che c i
divide dal luglio del 1968 : senza farsi illu-
sioni però, dico io, circa quanto sarà orma i
realizzabile in così breve tempo in un-camp o
quale quello dell'agricoltura, dove non si può
forzare la mano alla natura e non si posson o
creare improvvisamente i pascoli montani o
far sorgere le foreste dove non c'erano o son o
andate distrutte, per evitare che sulla nostr a
bilancia commerciale abbiano ad incidere an-
cora le attuali uscite di centinaia di miliard i
per il legname da noi producibile . È evidente ,
infatti, quanto poco si possa fare per trasfor-
mare una agricoltura in due anni .

Ripeto, non è che noi da partito respon-
sabile (ed anzi, parlando in questa Assem-
blea, voglio dire da parlamentari responsa-
bili ; poiché qui rappresentiamo il popolo e
non i partiti) non ci rendiamo conto delle dif-
ficoltà di bilancio . Sappiamo – l'ho ricorda-
to prima – quello che ha detto in propo-
sito il governatore della Banca d'Italia e
sappiamo anche quale sia la situazione ef-
fettiva della Cassa depositi e prestiti, alla quale
anche si dovrebbe in parte attingere per l'at-
tuazione della vostra legge ; una Cassa de-
positi e prestiti la quale nel 1966 si trovava
a disporre di soli 500 miliardi (350 dei qual i
destinati a comuni e province per il pareg-
gio dei loro bilanci e 150 assorbiti da impe-
gni assunti dalla Cassa nel 1965 in confor-
mità ai suoi compiti istituzionali) ed a metà
circa di quest'anno erano già parvenute all a
Cassa altre domande di finanziamento, sem-
pre in relazione ai suoi compiti istituzio-
nali, dell'ordine di 670-680 miliardi . Quindi ,

non facciamo affidamento sulla Cassa depo-
siti e prestiti . Ecco perché noi siamo non in
posizione di riserva, ma in posizione di cri-
tica, e di critica severa, inquadrando la va-
lutazione di questo provvedimento sotto i l
profilo della misura del suo stanziament o
nei risultati globali della vostra politica ge-
nerale .

Quali sono infine i criteri ispiratori dell a
legge ? Questo è il suo aspetto più delicato .
Nel leggere la relazione della maggioranza ,
nel seguire le discussioni quali si sono svol-
te in Assemblea ed in Commissione nei due
rami del Parlamento e nel seguire la batta -
glia degli emendamenti, ci si accorge che i
criteri ispiratori derivano da un compromes-
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so o, meglio, da un fallito tentativo di com-
promesso .

Sugli scopi della legge non ci può essere
dissenso alcuno, tra noi e la maggioranza .
Chi potrebbe infatti non condividerne gl i
scopi ? Essa si prefigge la realizzazione di
una agricoltura più produttiva, competitiv a
sul mercato europeo e su quello mondiale ;
una agricoltura che dia a chi lavora sulla
terra condizioni di vita migliori, che, se no n
potranno mai essere uguali a quelle di ch i
lavora in altri settori, siano però almeno suf-
ficientemente buone e civili da far sì – insie-
me con l'attrattiva del lavoro libero dell a
terra – che la gente non continui a scappare
dalle campagne verso la città, attratta da l
fascino della vita nelle industrie e nel com-
mercio, dal fascino 'di una vita di lavor o
nella quale ad una certa ora si smette l a
fatica, ci si fa la doccia e si hanno gli sva-
ghi delle ore libere e non si è costretti ad
andare all'alba in campagna o ad attendere
alle vacche di notte in stalla o a foraggiar e
il bestiame .

Quindi, 'd'accordo sullo scopo – tra l'al-
tro umanamente doveroso – di realizzare
nell'agricoltura condizioni di vita più civile ,
perché gli uomini 'si rassegnino a continuar e
in quella vita .

E d'accordo altresì sulla necessità di u n
intenso sforzo 'di ammodernamento tecnolo-
gico, come si è detto da varie parti, nonch é
su un'azione intesa a favorire il trasferi-
mento di una parte della manodopera d a
quei settori dove è ancora esuberante vers o
altri a più elevata produttività, affinché i n
aziende sufficientemente dimensionate e ade-
guatamente meccanizzate i livelli dei ricavi s i
elevino, i livelli dei costi si abbassino e s i
realizzi quel ragionevole margine tra i cost i
e i ricavi che è indispensabile perché un a
agricoltura sopravviva .

Su tutto ciò nessun dissenso da parte no-
stra . Dissenso invece si è avuto sui criteri ispi-
ratori della legge . Poiché essi derivano, com e
ho detto all'inizio, manifestamente 'da u n
compromesso e ida un equivoco . Da una part e
vi è stata una posizione di timido ripensa-
mento, circa l'efficienza della piccola pro-
prietà diretto-coltivatrice, che ha cominciato
ad affermarsi nelle file della democrazia cri-
stiana; e di contro vi è stata la posizione dei
marxisti, che nel corso di tutta questa di-
scussione hanno aggredito questo ripensa-
mento definendolo ispirato dalla « mistica
delle dimensioni aziendali ottimali » e dall a
spregiata « filosofia dell'efficienza », quas i
che un paese possa andare avanti se i suoi

settori produttivi non siano efficienti e quas i
che si possa distribuire in una comunità l a
torta in fette adeguate ai bisogni di ognuno
senza che vi sia una efficienza della sua eco-
nomia tale da produrre una torta che tal i
fette consenta .

Il predetto timido ripensamento di una
parte della democrazia cristiana affiora in-
fatti nel ricorso alla espressione « impres a
familiare » in luogo di quella tradizional e
« impresa diretto-coltivatrice » e in diverse
affermazioni di parte dei suoi uomini che de-
notano un certo cambiamento di posizione ne l
valutare efficienza e convenienza economic a
della piccola proprietà contadina . Ma contro
questo ripensamento è entrata in gioco l a
vecchia mistica democristiana della « piccol a
proprietà diretto-coltivatrice », cui è rimast a
fedele un'altra parte della democrazia cri-
stiana e che, per ora, i marxisti collettiviz-
zatori hanno fatto propria . E da ciò il com-
promesso, che è manifesto sia nelle espression i
impiegate nella legge sia nelle sue divers e
disposizioni e che, soprattutto nella discus-
sione sugli emendamenti in Commissione, ri-
sulta chiaro nelle parole dei suoi presentator i
più responsabili .

Mi rendo conto di dovermi avviare alla
conclusione, ma questo è un punto da chia-
rire per ricavarne non soltanto i veri criteri
ispiratori di questa legge, ma anche i preve-
dibili sviluppi della politica italiana nella gui-
da dell'agricoltura .

Queste sono parole dell 'onorevole Ceruti ,
democristiano, relatore per la maggioranza ,
pronunciate in Commissione : « Fuori dalle
posizioni massimalistiche e dalle preconcett e
negazioni, si reclama la generalizzazione d'un a
impresa di tipo nuovo » .Non saranno le pa-
role testuali, perché sono tratte dal resocon-
to sommario dei lavori delle Commissioni ,
ma il concetto è questo : un'impresa di tipo
nuovo. Continua, il collega iCeruti : « Va per-
tanto 'superato ogni tipo di impresa retta da
proprietà assenteista e comunque inidonea
ad affrontare il mercato . Per contro, devono
essere considerati rispondenti alle tendenze
evolutive dei nuovi tempi i tipi di imprese
altamente specializzate a base familiare e
capaci, con l'associazionismo, d'una attiva
presenza sui mercati » .

E così, con 1'« impresa 'a base familiare » ,
ci si comincia a discostare dal vecchio e pi ù
ristretto concetto di « piccola 'proprietà di-
retto-coltivatrice » . Poi, nel corso della di-
scussione, su questa si ritornerà ; ma nella
nuova espressione usata per indicare « la im-
presa di tipo nuovo », di cui è « reclamata
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la generalizzazione », resta fatto palese un
tentativo di cambiamento di posizioni .

Tentato così il superamento in parte de l
concetto di piccola proprietà contadina, vie-
ne dallo stesso relatore prospettata – però in
termini di tolleranza, nei suoi confronti –
l'impresa agricola di più ampio respiro, d i
maggiori possibilità produttive, che viene de -
finita « capitalistica » .

« L'indicazione della nuova impresa fami-
liare agricola – prosegue l'onorevole Ceruti –
non esclude anche un tipo di impresa capita-
listica, ferma la prospettiva di una gradual e
riduzione del numero delle imprese nelle quali
i soggetti della produzione non siano con-
duttori » .

È chiaro l'indirizzo che si vuoi dare all'agri-
coltura italiana ? Un indirizzo in senso op-
posto a quello in cui marcia l'agricoltura di
tutto il mondo : questa marcia verso aziend e
che raggiungano quell'ottimismo dimensional e
che rende bassi i costi, alti i ricavi, garan-
tendo a chi lavora civili tenori di vita, e no n
verso piccole aziende – le si denomini di-
retto-coltivatrici o familiari – che non la-
vorano per il mercato, che lavorano male an-
che per la famiglia, e da cui poi la gente
necessariamente scappa in città a fare il ma-
novale o il fattorino dei tram !

Ma si dice anche ben altro, a spiegazione
dell'articolo 1 e a strenua difesa della for-
mula « impresa familiare in agricoltura » ,
come vedremo .

CERUTI CARLO, Relatore per la maggio-
ranza. 'Ma guardi che anche nell'industri a
impresa e proprietà coincidono !

COCCO ORTU. Ebbene? Però ci son o
anche altre imprese oltre quelle artigiane a
base familiare !

Quando dico ciò, onorevoli colleghi, io no n
dico – e non lo dice neppure il mio gruppo –
che noi non vogliamo le aziende a conduzione
familiare, in cui proprietà della terra e impres a
coincidano . Noi le vogliamo, e con i concett i
ben chiari su proprietà della terra ed impre-
sa. Come potremmo non volere le impres e
agricole nelle quali proprietà della terra e
impresa coincidono, se sono le più conge-
niali – direi – al nostro sentimento della li-
bertà ? Quale uomo più completamente li-
bero, infatti, di quello che anche nella su a
vita di lavoro non dipende da alcuno ?

Però vogliamo che siano imprese fami-
liari economicamente efficienti, nel senso ch e
siano sufficientemente produttive non soltan-

to per il nucleo familiare ma anche nei con-
fronti del mercato .

Un'altra prova dell'equivoco e dei com-
promessi alla base di questo disegno di leg-
ge risulta attraverso le parole dei suoi soste -
nitori . Lo stesso onorevole Ceruti, opponen-
dosi ad un emendamento del gruppo comu-
nista, presentato dall'onorevole Beccastrini ,
tendente a sostituire, all'articolo 1 del di -
segno di legge, l'espressione « imprese fa-
miliari » alla espressione « aziende dirette
coltivatrici e in specie quelle associate non-
ché cooperative agricole tra normali coltiva -
tori della terra », affermava che la impres a
di tipo familiare è « quel tipo di impresa a
carattere artigianale che contribuisce all a
produttività agricola » .

E come sarà mai possibile salvare l'agri-
coltura italiana e farla progredire nel conte -
sto delle agricolture mondiali sulla base d i
un artigianato agricolo ?

CERUTI CARLO, Relatore per la maggio-
ranza. Ho detto che in Italia consideriamo
come grande impresa capitalistica magari
una impresa che in effetti presenta soltanto
le caratteristiche di un'impresa artigiana . La
Montedison ha 700 miliardi di capitale ; una
grande impresa agricola , per esserle parago-
nata, dovrebbe essere di immense proporzio-
ni. L'azienda agricola della valle padana, d i
60-80 ettari, che normalmente viene consi-
derata impresa capitalistica, in effetti, nel
mondo moderno, si presenta con le caratte-
ristiche di una impresa artigiana . Ho detto
questo soltanto per chiarire le affermazioni
da me fatte in Commissione .

COCCO ORTU. Forse avrò capito male ,
ma non credo, perché quello che ho detto
è ricavato testualmente dal Resoconto somma -
rio dei lavori della Commissione . In esso si
legge non solo quello che ho già detto, m a
anche quanto segue, sempre affermato dal -
l'onorevole Ceruti : « Ciò chiarito, non viene
sanzionata alcuna discriminazione, ma san -
cita una chiara preferenza » . Questo in ve-
rità non l'ho capito, perché, se è vero, come
è vero, che una discriminazione può farsi sia
in favore sia contro, evidentemente anche la
preferenza altro non è se non una discrimi-
nazione .

Ad ogni modo, a parte il rilievo di secon-
daria importanza su così strana concezion e
della discriminazione, l'importante è che sia
stata proclamata una decisa preferenza pe r
l'agricoltura artigianale . L'importante è che
il pensiero della democrazia cristiana espres-
so dall'onorevole Ceruti, e cioè dalla maggio-
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ranza, sia stato da me esattamente interpre-
tato. E conferma ne sia il fatto che l'onore-
vole sottosegretario Principe, intervenend o
subito dopo, dichiarava che « l'impresa fa-
miliare non può essere confusa con l'impres a
capitalistica, e tutte le imprese dirette colti-
vatrici sono imprese familiari » .

E che questa non sia una posizione par-
ticolare della democrazia cristiana in questa
Camera risulta anche dalle dichiarazioni fat-
te nell'altro ramo del Parlamento dal suo
senatore Militerni, il quale ha affermato a
sua volta che « assume sempre una maggior e
rilevanza sociale ed economica l'impresa fa-
miliare diretta coltivatrice » .

Ripeto : da parte dei liberali nulla da op-
porre, purché l'impresa agricola familiare si a
economica e produttiva per il mercato e per sé .
E al riguardo vi dico che proprio quanto
sarebbe stato necessario fare perché possan o
sopravvivere veramente i piccoli e i picco-
lissimi proprietari di terra, questo provvedi -
mento non l'ha fatto. Il disegno di legge non
ha provveduto infatti a predisporre alcu n
intervento dello Stato proprio per la coope-
razione a tal fine più necessaria, giacché con
il suo articolo 6 ha previsto solo provvedi -
menti per favorire la cooperazione per l a
conservazione, la trasformazione e la ven-
dita dei prodotti .

Solo questa è infatti la cooperazione da
incentivarsi da parte del Governo usando de -
gli strumenti di questa legge : quella avente
per oggetto la conservazione, la trasforma-
zione e la vendita dei prodotti . Ma nulla per
la cooperazione nella produzione, cioè per l a
parte più difficile dell'attività degli agricol-
tori ; per una cooperazione ben attuabile crean-
do parchi comuni di macchine agricole pe r
lavorare la terra dei piccolissimi e piccol i
proprietari terrieri, creando parchi comuni d i
machine da trasporto per evitare eccessive
dispersioni di spese anche in questo campo, e
così via ! Dr tutto questo non si parla . La
cooperazione nella produzione da parte dell a
piccola e piccolissima proprietà contadina è
dalla legge totalmente ignorata .

Perché così non fosse bisognava avere chia-
ri i concetti di proprietà e di impresa, poich é
soltanto così si sarebbe potuto pervenire a
prospettarsi piccoli e piccolissimi proprie -
tari associati in una comune impresa, tale da
raggiungere I'optimum dimensionale per ; a
gestione redditizia delle loro terre accorpate .
Concetti altrettanto chiari quanto a distinzio-
ne tra proprietà ed impresa occorreva ave -
re per determinare, attraverso i provvedi -
menti di legge a ciò idonei ed adeguate in-

centivazioni, il sorgere anche in agricoltur a
di tutte le forme associative che il codice ci -
vile prevede e che normalmente sono usate
nell'industria e nel commercio : forme che po-
trebbero anche in agricoltura dare il modo a i
piccolissimi, ai piccoli e anche ai medi pro-
prietari di impiegare i propri capitali terrieri ,
associandosi, in condizioni di non inferiorit à
rispetto alle grandi imprese superdimensiona-
li operanti nello stesso settore. Ma anche del -
le associazioni, nelle varie forme previste da l
codice civile, tra 'i piccolissimi, i piccoli e i
medi proprietari terrieri, il disegno di legge
in esame non prospetta neppure la possibilità .

E una prospettiva anzi, dirò, scartata a
priori . E ciò emerge chiaramente dallo svolgi-
mento della lotta sugli emendamenti in Com-
missione . Quando, ad esempio, cadeva l'emen-
damento proposto dal collega Riccardo Fer-
rari all'articolo 8, con ciò non era forse chiar o
che voi non volete le società agricole ? I l
testo di detto articolo 8, infatti, parlava d i
« cooperative » ; l'onorevole Riccardo Ferrar i
proponeva la dizione « società agricole ed in
particolare cooperative » : ma voi della mag-
gioranza siete stalli contrari e l'emendamento
cadeva. Ed allora, non trattasi di nostre ar-
bitrarie interpretazioni del vostro pensier o
quando diciamo che voi non volete che le pro-
prietà si associno in agricoltura . Successiva -
mente cadeva altro analogo emendamento del -
lo stesso Ferrari, così come cadeva quello de l
collega Leopardi Dittaiuti all'articolo 9, ch e
intendeva estendere i contributi previsti d a
detto articolo anche agli imprenditori agricol i
e alle società agricole ; così come cadeva quel -
lo all'articolo 11 dello stesso Leopardi Dit-
taiuti, che proponeva venissero concessi pre-
stiti di conduzione andhe alle società agricole .

Allora la vostra preferenza per un tipo d i
impresa agricola artigianale non è frutto d i
una mia interpretazione delle parole del re-
latore onorevole Ceruti, poiché detta prefe-
renza si è tradotta nella realtà della legge, ol-
tre ad avere avuto conferma dal sottosegretà-
rio

	

di Stato,

	

onorevole

	

Principe. Talché la
verità è che i criteri ispiratori di questo di -
segno di legge sono quelli di una tolleranza
delle imprese agricole che non siano le im -
prese a

	

base

	

familiare

	

o

	

diretto-coltivatrici,
destinando quindi fatalmente l ' agricoltura ita-
liana a rimanere rudimentale e con operatori
a tutti i livelli comprabili con i contributi e
con i mutui di favore, più o meno larghi o
più o meno stretti a seconda del raccoinanda-
tore e della tessera di partito . E questo mondo
di piccola agricoltura rudimentale dominat o
dagli enti di sviluppo non può che essere u n
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mondo agricolo destinato a fare ben poch i
passi avanti, ed anzi a restare misero e fuor i
passo col tempo .

Iddio disperda come fu detto da altri –
queste mie parole al vento, per l 'amore che
ho per l'Italia, per il mio paese, per i conta-
dini che ho visto da quando sono nato nell a
terra sarda, e che, poi, più grande, ho visto
in tutta Italia zappare sotto tutti i soli e sotto
tutte le piogge . Mi auguro infatti di cuore ch e
e nostre siano parole erronee, fallaci ; però la

logica e l'esperienza dell e cose umane ci por-
tano a dire che se questa è la via che voi se-
gnate all'agricoltura italiana, essa proceder à
ancor più rapidamente verso una catastrofe ,
soprattutto quando essa dovrà liberamente
competere con le agricolture moderne, attrez-
zate, meccanizzate, del resto d ' Europa e de l
mondo.

CERUTI CARLO, Relatore per la maggio-
ranza. È l'agricoltura degli agricoltori . Que-
ste società per azioni saranno una bella cosa ,
però . . .

COCCO ORTU . Evidentemente non ci in -
tendiamo . Sono praticate in paesi civilissim i
sia le varie possibili forme di associazione fr a
piccoli proprietari, sia più limitate loro asso-
ciazioni al solo scopo di possedere in comun e
parchi di macchine agricole, altrimenti pe r
ciascuno troppo onerose in relazione alle lor o
rispettive proprietà .

Si è rovinata e non aiutata l ' agricoltura
sarda – traggo un esempio dalla mia terra
perché ognuno porta sempre le sue personal i
esperienze di vita – quando l'assessorato al -
l'agricoltura ha cominciato a distribuire mi-
liardi per l'acquisto di trattori e di semina-
trici agricole ai piccoli e piccolissimi agricol-
tori, che hanno macellato gli animali da la-
voro, o li hanno venduti . I signori del consor-
zio agrario andavano in giro per le campagne
a dire : « Compra questa macchina da 10 mi-
lioni, o questa da 12 milioni, una parte te l a
dà la regione e il resto in cambiali » . E a
quello che rispondeva : « Ma io ho soltanto 4
ettari, 6 ettari, IO ettari », la risposta era : « Sì ,
ma tu lavori il tuo e poi vai ad arare a gior-
nata, a trebbiare a giornata per gli altri » . Ed
oggi i paesi delle pianure sarde sono cimiter i
di macchine agricole, con piccolissimi e pic-
coli agricoltori senza buoi da lavoro ma con
montagne di cambiali da pagare al consorzi o
agrario. E non sempre si può fare quant o
dai vostri partiti al potere in Sardegna si è
fatto, emanando una piccola legge . In favore
degli agricoltori ? Piuttosto – direi e si dice –
in favore dei consorzi agrari . Una legge in

cui è detto : la regione sarda, con i soldi d i
Pantalone, paga a tutti gli agricoltori sard i
i debiti agrari fino a 500 mila lire al cento
per cento ; i debiti da 500 mila lire a due mi-
lioni e mezzo al 50 per cento ; e da due milion i
e mezzo in su al 30 per cento. Una legge, na-
turalmente, varata alla vigilia delle elezion i
regionali sarde, per comprare i voti dei con-
tadini indebitatisi fino agli occhi verso i con-
sorzi agrari o verso la Banca di credito agra -
rio isolana, a seguito di contributi dati a tutt i
i piccoli proprietari terrieri per acquistar e
macchine sproporzionate ai loro piccoli etta-
raggi, con una politica folle . Ma la stampa
italiana non ha raccolto la notizia di quest a
legge, cui solo un giornale – 24 Ore – ha de-
dicato un articolo di fondo dal titolo : « A
babbo morto » .

Questo è ciò che noi non vogliamo nella
agricoltura italiana : agricoltori stremati pe r
una meccanizzazione sproporzionata alle lor o
piccole aziende e poi questuanti al soccorso d i
Pantalone, come è accaduto nella regione sar-
da, dove con soldi di tutti in una vigilia elet-
torale Pantalone ha provveduto a debiti con -
tratti da troppi agricoltori per acquistare at-
trezzi. e macchinari sproporzionati ai fazzo-
letti di terra ereditati dai loro padri .

Quindi : « no » ai criteri ispiratori di que-
sta legge e « no » anche a come essa è strut-
turata . Questa legge è strutturata in un modo
che ci fa intravvedere con preoccupazione co-
me saranno fatte le leggi della programma-
zione nazionale . Non mi riferisco solo all'arti-
colo 3, che praticamente attribuisce poter i
amplissimi al potere esecutivo in un camp o
enorme, qual è quello della sperimentazione .
Tutti gli articoli attribuiscono al Governo un a
serie di facoltà e di poteri discrezionali amplis-
simi . Leggeteli, questi articoli sui molti mutu i
e contributi che potranno essere accordati a
titoli vari, e che potranno in qualche cas o
giungere sino al 75 per cento ! So bene che
l'articolo 40 dispone che l'ammissione all e
provvidenze di questa legge avverrà ad opera
degli ispettorati provinciali e compartimental i
dell'agricoltura . Ma mi si consenta di affer-
mare che questa non è una garanzia ; i funzio-
nari statali di periferia sono troppo soggetti a l

potere politico : e ad un potere politico qual e
il vostro .

Ed anche se quest'aula ha oggi tropp i
vuoti (troverò comunque occasione di ripe-
terlo ancora), voglio citare di fronte ad u n
vicepresidente che è un autorevole membr o
della nostra classe politica ed al ministro del-
l'agricoltura un esempio della libertà dei fun-
zionari, oggi, nel nostro paese . Quando si
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presentò nelle ultime elezioni politiche i n
Sardegna come candidato al Senato nel col-
legio di Sassari, nella lista liberale, un prov-
veditore agli studi tra i più stimati d'Italia ,
un deputato sassarese della sua parte politica ,
signor ministro, pubblicamente dichiarò ch e
l'avrebbe pagata e sarebbe andato via dalla
Sardegna. Ebbene, sino a che l'onorevole Se-
gni fu Presidente della Repubblica la puni-
zione al provveditore si limitò ad un trasfe-
rimento a Cagliari da Sassari, dove il prov-
veditore aveva casa e interessi ; ma, cessato l o
onorevole Segni dalla Presidenza e divenuto
quel deputato membro del Governo, quel prov-
veditore fu sbattuto fuori dalla Sardegna .
Aveva un piccolo torto : non era riuscito se-
natore per circa ottocento voti, dopo ave r
osato essere un uomo libero . Ecco la libert à
dei nostri funzionari . Quanti di questi oggi
in Sardegna pensano di poter fare la fine de l
professor Cappai ?

Ho cercato di sapere al Ministero perch é
questo funzionario è stato trasferito dall a
Sardegna; mi hanno detto che non c'erano
motivi : ordini del Gabinetto . Questa è l'Ita-
lia nella quale questa legge dovrà essere at-
tuata ! E in questa Italia la presente legge ,
per la quale tutti gli ispettori compartimen-
tali o provinciali, trasferibili in ogni mo-
mento dovunque, dovranno distribuire mutu i
e contributi, quale strumento pericoloso po-
trà essere ?

Certo, i contributi si possono fissare : con-
tributi nella misura tot per chi abbia deter-
minati requisiti . Ma il giudizio sul possess o
dei requisiti e la comparazione tra questi ?

Io sono un liberale e rispetto le idee di
tutti ; ma devo dire, per la verità, che qualch e
volta gradirei che certe proposte venissero
da altri settori, anziché da quelli che non
considero democratici (seppur li rispetto, per -
ché sono liberale) . « Non approvo quel ch e
tu dici, ma difenderò sino alla morte il tu o
diritto di dirlo », questo è infatti il grand e
matto del mio partito. E devo dire che è ve-
nuta da un comunista ancora, l'onorevol e
Beccastrini, in un suo emendamento, una
proposta saggia : nell'albo comunale di tutt i
i comuni siano affissi i contributi ed i mutu i
che saranno concessi . Un controllo più de-
mocratico di questo ? Onorevole ministro, i l
suo gruppo e tutti i membri della maggio-
ranza di Governo si sono battuti in Commis-
sione contro ; e l'emendamento dell'onorevol e
Beccastrini non è passato .

LORETI . Ma la legge prevede la pubbli-
cazione .

COCCO ORTU. Però l'emendamento Becca -
strini era fatto in modo che la pubblicità foss e
massima, e tale da consentire a tutta la po-
vera gente di rendersi conto facilmente dell a
giustizia o meno nella concessione delle prov-
videnze ; era tale da rendere possibile che s i
formassero i capannelli di folla davanti agl i
albi comunali, che si discutesse dei beneficiat i
e degli esclusi nelle piccole case di Peretol a

o di Dorgali in Sardegna . Giacché siete si -
curi che tutto si svolgerà con imparzialità e
giustizia, perché non avete accettato l'emen-
damento ? Forse perché le opposizioni hanno
sempre torto ? O perché era un emendament o
comunista ?

Sul merito delle particolari provvidenz e
non entrerò, altrimenti il mio discorso diven-
terebbe troppo lungo . Ripeterei inoltre cose,
in parte già dette : l'irrisorietà degli stanzia -
menti per l'irrigazione, il mancato ricorso a
radicali sgravi in materia tributaria e contri-
butiva : sgravi cui non potrete più fare ricors o
quando sarete nel giro del mercato comune . E
senza di ciò l'agricoltura italiana non si sal-
verà .

Ma per arrivare a queste grandi misure

bisogna accettare un principio : e cioè ch e
l'agricoltura è di fatto un servizio sociale ;
che nell'economia moderna, nella quale l a
industria e le attività terziarie non hanno gl i
stessi limiti all'espansione dei loro reddit i

che all 'agricoltura sono, invece, fissati da l
Padreterno, per chi crede in Dio, e dalla na-
tura per ahi non ci crede, bisogna considerar e
chi lavora sulla terra addetto ad un servizio
sociale e garantirgli, a spese della collettività ,
un tenore di vita, se non eguale, almeno no n
troppo lontano da quello di cui godono quan-
ti lavorano negli altri settori . Diversamente
continueranno a scappare, e a ragione, gl i
uomini dalle campagne .

TRUZZI . Perciò facciamo questa legge .

COCCO ORTU . No : questa legge non lo ri-
solve . questo problema .

Devo poi lamentare una non adeguata pre-
disposizione di provvidenze per la montagn a
e la collina. Ne parlo come italiano, e com e
sardo in particolare, perché tanta parte dell a
mia terra è collinosa e montagnosa, e conosc o
le condizioni di vita di chi lavora sull'agri-
coltura di collina e di montagna in Sardegna .
Bisogna decisamente affrontare a fondo que-
sto problema, indubbiamente per tutta l'Ita-
lia, ma in particolare per la Sardegna, che si
trova per l'agricoltura in condizioni peggiori
di tutte le altre parti del nostro paese, per na-
tura del suolo, per precipitazioni e per venti .
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Quando il centro di programmazione re-
gionale ha ricavato i suoi dati per la predi-
sposizione deI piano di rinascita della Sar-
degna è giunto alla constatazione che detta
regione è quella che ha avuto il minore in-
cremento di reddito nel sud d'Italia ; il più
basso incremento del reddito sia globale si a
pro capite, rispetto non solo ai tassi medi na-
zionali, ma anche a quelli del restante Mez-
zogiorno d'Italia, nonostante l'autonomia re-
gionale, nonostante le centinaia di miliard i
spesi, e nonostante che lo Stato (salvo ch e
negli ultimi anni) abbia continuato a fare i l
suo dovere . Gli errori della regione sono stati ,
sì, molti, ma, come ho già detto, la terra
sarda è quella che è, la pioggia in Sardegn a
è quella che è, i venti sono quelli che sono .
Allora, la collina e la montagna sarde deb-
bono avere – ancor più di quelle del resto
dell'Italia – nelle vostre scelte di priorità e ne i
vostri provvedimenti, una particolare atten-
zione .

Dirò poi che vi è una cosa che mi preoc-
cupa molto ; si tratta di una questione locale ,
ma devo ugualmente farla presente, anch e
se, nella mia qualità di deputato, per la Co-
stituzione, rappresento tutta la nazione . Alle
malattie del bestiame, da combattersi secon-
do la legge (brucèllosi, tubercolosi, eccetera) ,
è da aggiungersi una malattia che in Sarde-
gna attinge i livelli di una grave calamit à
sociale : quella causata dall'echinococco (ne-
gli ospedali sardi non si fa che operare con-
tadini e pastori sardi di cisti da echinococco
al fegato, al cervello, ai polmoni), e che è
malattia diffusiva della pecora sarda. un
problema gravissimo, da affrontarsi e risol-
versi dallo Stato, se la regione sarda non è
in condizione di poterlo fare ; ed è un pro-
blema grosso veramente, come il ministr o
della sanità potrebbe testimoniarle, onore-
vole ministrò dell'agricoltura .

E della legge in particolare, come sardo,
devo ricordare il secondo comma dell'arti-
colo 29, che prevede l'estinzione degli us i
civici gravanti su terreni acquistati o espro-
priati dalle aziende delle foreste demaniali .
Ora, in Sardegna, la maggior parte dei ter-
reni comunali e demaniali, che sono vastis-
simi, sono gravati da usi civici di pascolo i n
favore dei pastori . Il giorno che a quest a
gente fosse tolta la possibilità di entrare co n
le loro pecore (e in Sardegna vi sono 2 mi-
lioni e mezzo di pecore) nei vecchi terren i
che i padri e i nonni conobbero come terreni
di tutti, come terreni demaniali e comunal i
soggetti ad uso civico di pascolo, succedereb-
be la rivoluzione ! E se la rivoluzione indub-

biamente si può con la forza fronteggiare, i n
questo caso si tratterebbe di una rivoluzion e
per fame e disperazione !

E vengo all'ultimo argomento . Debbo ri-
cordarvi, perché troppe volte il Governo cen-
trale se ne è dimenticato (e ve lo dice un
éantiregionalista acceso, come tutti sanno ,
ma che crede che la regione, dato che ormai
esiste, debba essere rispettata), che la legg e
n . 588 per la rinascita della Sardegna – sap-
piano o non sappiano applicarla i vostri rap-
presentanti isolani, che hanno lasciato i sol-
di del piano della rinascita nelle banch e
al 4,25 per cento – fu prevista come legge
comportante un finanziamento straordinario
ed aggiuntivo, e che non può essere pertan-
to usata, come è avvenuto .in questi ultim i
anni, per dirottare dalla Sardegna gli stan-
ziamenti delle provvidenze disposte per tutt e
le altre parti d'Italia in base alle leggi ordi-
narie nazionali . Questo 'è da tenere ben pre-
sente, ed è stato anche oggetto di un voto
di tutti i gruppi, della maggioranza e delle
opposizioni, dell'assemblea regionale ; voto al
quale sono stati chiamati a presenziare tutti
i deputati e tutti i senatori della Sardegna ,
per una unanime protesta contro una realtà
che è incontestabile : quella costituita dal
fatto che troppe volte gli investimenti, all a
Sardegna spettanti come al resto d'Italia, ne
sono stati dirottati, probabilmente per il fat-
to che per la Sardegna furono stanziati i fon -
di della legge della rinascita, che è invece
una legge derivante da un impegno assunto
straordinariamente dallo Stato e consacrato
nello statuto speciale della Sardegna, co n
conseguente straordinarietà ed aggiuntivit à
del finanziamento della stessa legge .

Onorevoli colleghi, signori del Governo ,
mi direte a questo punto che vi è un certo
contrasto tra l'astensione del gruppo liberal e
al Senato e il voto favorevole alla legge ch e
noi daremo invece in questa sede . Dalle cose
che noi qui alla Camera abbiamo. detto, raf-
frontate con quelle dette dai nostri colleghi
al Senato, constaterete che contrasto non c ' è .
Siamo unanimi, deputati e senatori liberali ,
nella valutazione complessiva della legge :
per tutto l'iter che sta per concludersi con l a
sua approvazione noi abbiamo proceduto in
perfetto accordo, unanimi . Con l'astension e
del nostro gruppo al Senato non abbiam o
fatto altro se non questo : abbiamo fatto gio-
care all'altro ramo del Parlamento, almen o
per la nostra parte, quel ruolo di réservoi r
de sapesse che in tutti i parlamenti il Senato
h,a sempre giocato . Abbiamo voluto così ac-
centuare al massimo la nostra comune oosi-
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zione di riserva e di censura nei confronti di solvere i problemi dell'agricoltura, ma me-
questa legge, mentre qui voteremo « sì » per - diante nuovi interventi,

	

di carattere più in -
ché abbiamo voluto che questa agricoltura, cisivo, per la

	

trasformazione

	

radicale

	

delle
che da troppo tempo attende soccorso per vecchie strutture agricole italiane .
non morire, non possa assolutamente, qua - Fatta questa premessa, che ritengo neces-
lunque cosa stia per accadere, rimproverar e
a noi, che ci siamo sempre battuti nel suo
interesse (e non nell ' interesse di particolar i
gruppi o di ceti ristretti), di avere detto no » ,
con animo di faziosi oppositori, proprio in que-
sto momento drammatico, mentre sta per av-
vicinarsi la prova del mercato comune, a d
una legge destinata comunque, bene o male ,
ad apportare alla terra italiana il soccorso d i
900 miliardi dei contribuenti italiani . (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore-
vole Avolio . Ne ha facoltà .

AVOLIO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, credo di non dover dedicare nean-
che un minuto alla fatica di spiegare, com e
è stato costretto a fare poco fa il collega Coc-
co Ortu, i contrasti che potrebbero esserv i
tra l 'esposizione che io farò del pensiero de l
mio gruppo sul provvedimento al nostro esa-
me, e il voto finale .

Noi partiamo infatti da una valutazione
fortemente critica del provvedimento e i l
nostro voto finale sarà conseguente a que-
sta valutazione, sarà un voto negativo . E non
sembri neanche strana questa nostra posi-
zione, giacché il « piano verde » n . 2, come
i colleghi sanno, ,è la diretta continuazion e
del « piano verde » n . 1 : e al momento in
cui cinque anni fa si discusse in quest'aul a
il « piano verde » n . 1 noi eravamo contrar i
a quel provvedimento, perché non ravvisa-
vamo in esso gli elementi di un intervent o
programmato, coordinato degli sforzi dell a
collettività per ottenere risultati precisi di
sviluppo economico e di progresso general e
del settore agricolo, al fine di portarlo al pa-
reggio con gli altri settori del nostro sistem a
produttivo .

Eravamo allora, noi, la minoranza de l
partito socialista italiano, ma devo dire ch e
inseme con i colleghi della maggioranza de l
partito di allora prendemmo le stesse posi-
zioni, ci battemmo contro gli stessi ostacoli ;
anche se oggi quella parte del vecchio P .S.I .
si trova al Governo e appoggia questa filia-
zione del « piano verde » n . 1, che è il « pia-
no verde » n . 2 . Sono gli altri a dover spie -
gare le loro contraddizioni ; noi ci troviamo
perfettamente in regola con la nostra più ra-
dicata convinzione, secondo la quale non è
con questi provvedimenti che si possono ri-

saria per chiarire subito fin dall'inizio il no-
stro punto di vista e il nostro orientamento ,
cercherò di essere il più breve possibile nel -
l'esporre alcune osservazioni di carattere ge-
nerale su questo provvedimento .

Nel numero che ha visto la luce nella set-
timana di mezzo agosto, un settimanale in-
glese molto autorevole, l'Economist, ha pub-
blicato una sintesi della situazione mondiale ,
presentandola in un modo moderno, cioè
rappresentando una mappa del nostro emi-
sfero colorata con vari simboli che indican o
per le varie nazioni i punti di sviluppo de i
vari settori, i punti di stagnazione e i punti
in contrasto con le linee e le tendenze di svi-
luppo . È una pubblicazione suggestiva, per-
ché in breve spazio dà una sintesi partico-
larmente efficace dell 'attuale situazione mon-
diale, sotto il titolo : « ,Chi si trova nei guai ? » .
Scopo della pubblicazione era infatti quell o
di mettere in evidenza i settori di debolezz a
dei vari paesi in rapporto alle tendenze di svi-
luppo economico.

Ora, credo che se noi volessimo usare l o
stesso metodo, cioè se volessimo rappresen-
tare, attraverso la raffigurazione della peni -
sola italiana a colori con vari simboli, le zon e
di avanzamento e di progresso e quelle di
depressione economica, dovremmo ancora
volta vedere l'agricoltura sotto il segno della
depressione . Credo che non vi possano essere
dubbi a questo proposito . L'agricoltura ita-
liana rimane ancora un settore arretrato ri-
spetto alla situazione economica generale del
paese .

Nell'agricoltura non si sono ancora pro -
dotte quelle trasformazioni, non sono ancor a
intervenuti quei mutamenti che possano far
pensare ad una prospettiva sufficientemente
vicina di un miglioramento reale, sia della
produzione e della produttività, sia dei red-
diti degli addetti all'agricoltura . L'agricol-
tura italiana si trova quindi ancora indietro .

Ma, al di là di ogni ottimismo programma-
tico – come sembra quello che serpeggia i n
alcuni settori della maggioranza, i quali forse
per ragioni di ufficio cercano di mettere i n
evidenza e di sottolineare gli aspetti positivi
che comunque sono sempre riscontrabili i n
ogni situazione, offuscando viceversa le que-
stioni, i problemi, le situazioni che non pre-
sentano questi caratteri di avanzamento e di
progresso – e al di là anche di un pessimismo
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di maniera che forse è possibile riscontrare
in alcuni settori dell'opposizione - i quali sono
portati, forse per ragioni di polemica precon-
cetta, a vedere tutto nero e a non considerar e
gli elementi di novità che intervengono in un a
determinata situazione politica - al di là d i
questi due elementi che considero ugualment e
negativi, credo si possa veramente affermare ,
sulla base di dati sufficientemente indicativi ,
che l'agricoltura presenta ancora oggi sintom i
gravi di perturbazione .

Vorrei dare solo alcune cifre degne di rifles-
sione; talune delle quali riguardano la situa-
zione della nostra attuale bilancia agricol a
alimentare, altre il reddito pro capite nel-
l'agricoltura confrontato con quello di altri
settori produttivi, e in particolare dell'indu-
stria . Credo che questi elementi possano co n
sufficiente approssimazione riflettere la realt à
effettiva che riscontriamo in questo settore .

Per quanto riguarda i dati relativi all a
bilancia agricola alimentare, nel 1965 le im-
portazioni agricole alimentari hanno sfiorat o
i 900 miliardi di lire, mentre il deficit della
bilancia del settore ha raggiunto, forse per l a
prima volta in questo dopoguerra, i 380 mi-
liardi di lire, con un aumento complessiv o
del 25,5 per cento rispetto al 1964, quand o
si ebbe una cifra pari a 303 miliardi, e de l
2,7 per cento rispetto al 1963, quando il defici t
raggiunse circa 360 miliardi di lire .

Non è inutile sottolineare (ed intendo porre
questo rilievo all'attenzione dell'onorevole mi-
nistro, anche perché questo problema ha un a
connessione oggettiva con la questione relativa
all'applicazione più celere delle disposizion i
comunitarie e con i problemi che ne scatu-
riscono) che al primo posto nella graduatoria
merceologica delle importazioni e del deficit
vi sono i prodotti zootecnici . Ci troviamo cio è
di fronte alla doverosa constatazione del fal-
limento completo di uno degli indirizzi prin-
cipali del primo « piano verde », il quale ,
secondo i teorici e gli accaniti laudatori di
quel provvedimento, doveva appunto propors i
di risolvere i problemi più gravosi del set-
tore zootecnico, tra cui quello del risana-
mento e del miglioramento produttivo, al fine
di impedire che l'Italia continuasse ad esser e
per molti aspetti importatrice delle carni ne-
cessarie per la nostra alimentazione . Ancor
oggi dobbiamo riscontrare, infatti, che quest o
è uno dei settori che impegnano maggior-
mente la nostra bilancia commerciale .

I dati relativi alla bilancia agricola alimen-
tare negli ultimi tre anni sono molto eloquenti .
Per le importazioni, abbiamo, nel 1963, 777 .51 1
milioni di lire ; nel 1964, 727.474 milioni d i
lire; nel 1965, 892.403 milioni di lire ; per le

esportazioni le cifre sono le seguenti : nel
1963, 417.348 milioni di lire ; nel 1964, 424 .01 4
milioni di

	

lire ; nel 1965, 512 .615 milioni d i
lire .

	

In base a questi dati si possono facil -
mente ricavare i

	

saldi

	

relativi :

	

nel 1963,
360.165 milioni di lire di deficit; nel 1964, i l
deficit scende a 303 .460 milioni di lire ; nel
1965 abbiamo un nuovo balzo, che supera per -
sino quello dell'anno di maggiore depressione
rappresentato dal 1963 : 379.792 milioni di
lire (ovverossia la cifra che ho prima ricor-
dato : circa 380 milioni di deficit) .

Si può obiettare, onorevoli colleghi, dopo
la constatazione di questo pesante saldo pas-
sivo, che le esportazioni coprono circa il 57,1 1
per cento delle importazioni (512.671 milioni
di lire su 892.403 milioni), mentre nell'anno
precedente ne coprivano il 58,3 per cento e nel

1963 il 53 per cento . In ordine più generale
si può aggiungere che le importazioni agricol e
alimentari hanno raggiunto il 19,4 per cento
delle importazioni totali, mentre nel 1964 f u
toccata la cifra più bassa del 16,1 per cento .

La tendenza dei primi mesi di quest'anno
ella, onorevole ministro, la conosce, e la stam-
pa del settore ha provveduto ad informarn e
tutti gli interessati : la passività, nei primi tre
mesi del 1966, della nostra bilancia agricolo -
alimentare è già di 140 miliardi di lire, rap-
presenta cioè circa il 75 per cento in pi ù
dell'andamento registrato nel periodo corri-
spondente dei primi tre mesi del 1965 . Siamo
di fronte ad una situazione che veramente
ci deve fare aprire gli occhi e far rifletter e
sulle condizioni reali in cui in particolare
questi settori più importanti del nostro si-
stema agricolo produttivo si vengono a tro-
vare .

bene anche precisare - ritengo che i col -
leghi lo sappiano quanto me o meglio di me -
che 19ù5 iè considerato concordemente d a
tutti gli studiosi di economia, e in partico-
lare dagli studiosi e dai tecnici del settore ,
un anno sufficientemente buono per l'agricol-
tura. Anzi, ho potuto leggere sulla stamp a
specializzata il giudizio di autorevoli studiosi ,
i quali considerano addirittura il 1965 un anno
eccezionale, per talune produzioni e talun i
comparti del nostro settore agricolo . Ritengo

perciò che, proprio in presenza di queste con-
siderazioni e di queste valutazioni di esperti ,
dobbiamo considerare con maggiore atten-
zione e riflessione i dati che mi sono permess o

di indicare .
Questo è il primo settore che dimostr a

come effettivamente - senza voler partire d a
posizioni preconcette e senza voler fare unica -
mente la polemica, che di solito non ottien e
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risultati positivi proprio perché parte da po - strumento

	

efficace

	

di

	

intervento

	

in

	

questa
sizioni assolutamente negatrici

	

di ogni evi - realtà,

	

per modificare nel tempo

	

che

	

allo
denza - i

	

dati

	

disponibili

	

siano sufficiente - stesso si assegna - cioè nel corso di cinqu e
mente indicativi di un malessere del nostro anni - la situazione, e per invertire

	

la

	

ten -
sistema produttivo in agricoltura .

Ma anche altri dati dimostrano lo stess o
fenomeno : e sono quelli relativi al reddito
pro capite . Ritengo che anche qui dobbiam o
fare qualche riflessione. Infatti anche per
quanto riguarda il problema del reddito pro
capite in agricoltura si registra un piccol o
ma significativo passo indietro . Il confronto
che possiamo stabilire tra i redditi dell'agri-
coltura e quelli dell'industria - sempre rife-
riti ad una valutazione pro capite - è estre-
mamente indicativo .

Se, per esempio, prendiamo i dati degl i
ultimi tre anni per fare lo stesso confront o
stabilito per la bilancia commerciale (infatt i
si può stabilire un confronto solo tra dat i
omogenei, e se si considerano certi settori
per un determinato periodo di anni e si vuol e
stabilire un confronto con altri settori occorr e
scegliere Io stesso numero di anni, per poter e
avere appunto una sufficiente omogeneità nella
rilevazione e nella valutazione dei fenomeni) ,
cioè a dire il 1963, il 1964 ed il 1965, che ab-
biamo considerato per valutare l'incidenza
del deficit del saldo della bilancia commer-
ciale, abbiamo allora i seguenti dati : nel 1963
il reddito agricolo pro capite era pari al 52 pe r
cento di quello industriale ; nel 1964 lo stesso
reddito era pari al 54 per cento di quello in-
dustriale ; nel 1965 era pari al 53 per cento .

Queste cifre a mio giudizio rivelano anch e
un altro fenomeno, pur se sembrano mante-
nersi relativamente stazionarie : quello della
variazione dell'occupazione nei due settori .
La popolazione attiva agricola infatti . è ri-
masta stazionaria nel 1965 rispetto al~ 1964 ,
anche se ha registrato una diminuzione par i
al 6 per cento; mentre la cifra degli addett i
all'industria nel 1965 è diminuita del 3 per
cento rispetto all'anno precedente .

Mi pare che questi pochi dati siano di per
sé sufficienti ad indicare l'entità del malessere
del nostro settore agricolo . Essi devono essere
presi come base di riflessione e di considera-
zione più vasta, in relazione alla portata real e
del provvedimento di cui ci occupiamo, per
verificare se esso è capace di incidere i n
questa realtà e di produrre effetti positivi .
Tale è lo scopo che io mi sono proposto nel -
l'indicare questi dati : verificare, alla luce
della realtà che così manifestamente si ri-
leva anche attraverso la lettura di questi
pochi elementi, se il provvedimento del « pia -
no verde » n . 2 nossa essere considerato uno

denza in atto .
Credo che la nostra risposta, se ci pones-

simo un quesito idi questo tipo, dovrebbe es-
sere senz'altro negativa . Dal nostro puinto di
vista, infatti, il « piano verde » n . 2, così come
è avvenuto con il « ipiano verde » n . 1, pro -
spettando una !linea meramente produttivi-
stica - e questo mi pare sia difficilmente smen-
tibile lproponendo'si cioè principalmente un a
linea di incremento produttivo e trascuran-
do ogni intervento effettivo al livello delle
strutture per runa modificazione degli attuali
rapporti proprietari, cioè ,per 'modificare il a
condizione di base dello sviluppo dell'agricol-
tura, non può avere effetti positivi .

Concordo con il relatore per la maggioranz a
Ceruti, che nella sua relazione afferma a chiar e
lettere che è importante fare scelte a carat-
tere strategico, che non si può fare soltant o
una sommatoria 'di tutti i bisogni dell'agri-
coltura, e stabilire poi arbitrariamente dove
si ideve intervenire : bisogna fare una oculat a
scelta di carattere strategico :(usa questo ter-
mine, il relatore) . Ebbene, noci affermiamo
che la sola scelta di carattere strategico per
stabilire la proficuità ,e la produttività degl i
interventi produttivi nel settore dell'agricol-
tura è quella indirizzata verso gli elementi di
base, cioè volta a imodificare le attuali strut-
ture : 'non intese queste nel senso delle attrez-
zature, che è un argomento 'detl quale ci occu-
peremo più avanti, ma nel senso corretto ch e
dobbiamo dare a questo termine, cioè com e
modificazione degli attuali rapporti di pro-
prietà nelle campagne, per far assurgere nuo-
ve categorie, fino ad oggi neglette e tenute in
disparte a protagoniste dell'azione d'i rinno-
vamento, di trasform'azione e di sviluppo .

Credo non vi sia altra scelta strategica ch e
possa iprecedere questa. successivamente a
questa oche possono ben sopravvenire gli altr i
interventi di carattere stimolativo, .per lo svi-
luppo della produzione, per l'aumento dell a
produttività, per la selezione anche delle col-
ture ; ima iprioritariamente la scelta che deve
essere .fatta, se si vuole operare per una effet-
tiva trasformazione, anziché per il prosegui -
mento idell'attuale tendenza nelll'agricoiltura
italiana, è appunto quella che deve riguar-
dare le strutture, che deve essere volta a mo-
dificare gli attuali rapporti di proprietà .

Mi sembra non si possa onestamente affer-
mare che questo è l'intendimento del « pia -
no verde » n. 2. nonostante i legami che ven -
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gono stabiliti fra questo provvedimento e l a
programmazione economica generale .

Per creare un'agricoltura nuova, un'agri-
coltura moderna, intensiva, specializzata, ca-
pace di competere vittoriosamente sul piano
interno con gli altri settori produttivi (perché
questo è iun problema che ci dobbiamo porre
tutti, assicurando ii sodisfaci'mento d'ella cre-
scente domanda di derrate, in qualità e quan-
tità sufficiente e 'migliore) e di non soccom-
bere sul piano internazionale nei confronto
con le agricolture degli altri paesi, specie d i
quelli che fanno parte come noi del mercato
comune europeo, per creare una agricoltura
in grado di sod'isf'are queste esigenze è neces-
sario appunto far precedere a qualsiasi azion e
di intervento pubblico una azione tendente a
modificare gli attuali rapporti 'proprietari e a
far progredire nuove categorie al rango d i
protagoniste dell'azione di trasformazione del -
la nostra agricoltura . Perciò, secondo noi ,
un'azione moderna di politica agraria deve
essere indirizzata atta trasformazione radical e
delle 'vedchie strutture, deve cioè modificar e
g eli attuali rapporti proprietari, perdhé questo
è il solo 'modo per risolvere in maniera seri a
e con ampie vedute A problema anche dell o
sviluppo economico e 'sociale nelle nostre cam-
pagne .

Ho già detto – lo ripeto solo per sottoli-
neare in maniera più efficace questa nostra
posizione – !Ohe la linea caratterizzante de l
« piano verde » n . 2 è data dal!1'iimpegno pre-
valentemente rivolto all'aumento della produt-
tività e delle !produzioni, inteso cioè .al fine d i
raggiungere quei traguardi che non sono stat i
toccati con il i« piano verde » n. 1 . Proprio in
questa linea, d'altra parte, noi individuiam o
gli elementi eli contrasto, di 'difficile integra-
zione tra 'le scelte 'che sono proposte' nel «'pia -
no verde » n . 2 e quelle 'contenute nel pian o
economico generale . Sono note, infatti, le no-
stre posizioni fortemente critiche nei riguardi
dell piano P'ieraccini . Chi ha potuto seguire
anche indirettamente i lavori della Commis-
sione bilancio, nella quale si sta appunto di-
scutendo il 'programma di 'viluppo economico
generale, conosce le posizioni fortemente cri-
ti'che assunte dal nostro gruppo in ordine all e
scelte d'i fondo da 'esso previste .

Penso però ,Ohe noi dovremmo avanzare
critiche ancora più dure, onorevoli colleghi ,
per quanto riguarda il « piano verde » n . 2 .
Si afferma che la 'linea degli interventi de l
«piano verde » 'e di quelli dei spiano Pierac-
cini è quasi identica . 'Ma una politica di pro-
grammazione impone, soprattutto in agricol-
tura, che si spassi dalia vecchia impostazione

degli interventi disordinati, settoriali, occasio-
nali e frammentari, ad un' politica di coor-
dinamento dell'iniziativa pubblica; mentre
tale criterio manca completamente nel « pian o
verde », nella concreta formulazione delle pro -
poste e delle misure di intervento . Certo, vi
sono 'le formulazioni, le indicazioni contenute
nell'articolo 1 : la programmazione dei fini .
Ma a questa programmazione dei fini non cor-
rispondono gli strumenti adeguati, per cu i
molte–cose rimarranno soltanto vaghe enun-
ciazioni, senza poter trovare urna concreta ap-
plicazione nella realtà .

Del resto, il richiamo calla programmazio-
ne – è 'stato già detto qui : 'io desidero soltant o
sottolinearlo – rappresenta a nostro giudizi o
una mera (lustra, con la quale la maggioranz a
tenta oggi d'i offuscare le deficienze della su a
politica agraria di questi anni ; 'perché, onore-
voli colleghi, dobbiamo ancora una volta ri-
petere – lo abbiamo già dovuto dire in altre
circostanze, ma giova ribadirlo anche in que-
sta – che se riscontriamo ancora oggi molt i
mali nel settore dell'agricoltura, questo è i l
risultato di urna determinata politica agraria
svelta in questi anni dalle forze che fanno
ancora parte della maggioranza e del Governo .
Intendo riferirmi 'in particoliar modo alle forz e
della democrazia cristiana ; anche se con ram-
marico dobbiamo dire che a questa linea ogg i
si èè accodato il partito socialista italiano, ch e
pure in passato, nei Parlamento e nel 'paese ,
aveva svolto una 'meritoria azione, tendent e
appunto a far passare in .primo piano l'esigen-
za 'di interventi che valessero a modificare ,
nel profondo, i rapporti proprietari e le logor e
strutture della nostra agricoltura .

Credo, onorevoli -colleghi, fiche non sia ne-
cessario ripetere anche in questa occasione
l'analisi 'della situazione dell'agricoltura ita-
liana dhe noi abbiamo in tante altre occasion i
svolto . Essa è nota ; e io risparmio a me l a
fatica 'di farla e a voi la noia 'di ascoltarla .
Però penso sia necessario, di 'fronte a questa
situazione che vede 'la prevalenza della grand e
azienda capitalistica, affermare 'dh'e l'azion e
del Governo di centro-sinistra non ha appor-
tato alcuna modifica di 'fondo alla vecchia
linea politica agraria del nostro paese .

Nel punto 5) del capitolo del piano dedi-
cato all'agricoltura si legge testualmente : « Le
azioni rivolte al conseguimento 'degli obiettiv i
indicati hanno come presupposto idi fond o
quello di valorizzare senza discriminazione l e
posizioni imprenditive » . Ritengo che questa
sia la migliore smentita a tutta la lunga seri e
di 'considerazioni svolte poco fa dall'onorevol e
Cocco Ortu sul fatto che si sarebbe abban-
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donata la linea di 'difesa dell'azienda capita-
listica . Vi è forse bisogno idi spendere molt e
parole per spiegare 'il reale significato di que-
sta dizione ? Ma che cosa altro può significar e
questa precisazione « senza discriminazione » ,
se non appunto anche la 'conferma esplicit a
che a prevalere nell'agricoltura del nostro pae-
se saranno, oggi come ieri e forse più di ieri ,
(e grandi aziende capitalistiche ? Anche per -
ché ci troveremo in presenza di indicazioni d i
direttive che nascono dalla Comunità agricol a
europea, le quali appunto sono tutte quant e
chiaramente improntate allo spirito di favo-
reggiamento 'della grande azienda capitalisti-
ca, mettendo in secondo piano, in una posi-
zione subordinata e marginale, le imprese di-
retto-coltivatric i

Ecco quindi, onorevoli colleghi, per qual e
ragione noi qui dobbiamo confermare la po-
sizione che abbiamo assunto nei confronti
di questo provvedimento, c 'h'e è una posizione
di denuncia, non soltanto delle sue carenze
intrinseche - cioè che si possono valutare nel -
l'ambito della logica' che presiede a quest o
provvedimento - 'ma anche dell'incapacità d a
parte di questo Governo, da parte di questa
maggioranza, di 'proporsi una azione di rinno-
vamento effettivo della politica agraria ne l
nostro paese .

Che ila vera scelta fatta dal Governo serv a
soltanto per mascherare (in modo non facile )
la vecchia discriminazione contro le impres e
coltivatrici, credo che non ci sia bisogno d i
spendere molte parole per dimostrarlo . Potrei
citare le considerazioni del collega onorevol e
Cocco Ortu con il segno contrario . Il fatto
che la maggioranza non abbia voluto accet-
tare sin Commissione emendamenti da noi pro-
posti, tendenti appunto a valorizzare il ruol o
e la 'funzione delle imprese diretto-coltivatrici ,
è la testimonianza che in realtà la maggioranza
e il Governo hanno già compiuto la loro scelt a
in favore 'dell'impresa capitalistica .

E non è che ci si possa soffermare soltanto
su alcuni elementi marginali, per dire che
questa volta nel « piano verde » vi è una di-
zione più precisa che riguarda le imprese
familiari ; perché nell'articolo 1 è infatti scrit-
to : « in specie 'delle imprese 'familiari » . An-
che qui noi non dovremo 'fare altro che ripe-
tere una vecchia 'polemica che abbiamo fatto ,
cioè quella relativa alla considerazione che i n
ogni provvedimento che riguarda l'agricoltur a
ci troviamo di fronte a formulazioni sempr e
nuove relative alla definizione della figur a
del coltivatore diretto . Ma questo perché ac-
cade ? Perché non c',è una scelta, anzi, perch é
la scelta di fondo in realtà è quella a van-

taggio dell'azienda capitalistica ; giacché, se
fosse vero il contrario, onorevoli colleghi, no i
non dovremmo ricorrere al mezzo meschin o
di adottare una formulazione sempre diversa ,
proprio per poter trovare argomentazioni nuo-
ve a sostegno di una vecchia tesi e presentar e
questa vecchia tesi ,come una novità . Del resto ,
credo che noi abbiamo sufficienti elementi pe r
poter fare una valutazione : che cioè la ten-
denza che si è manifestata nell'agricoltura ita-
liana sia stata proprio quella idei primato d a
assegnare all'impresa coltivatrice .

Potrei qui fare una lunga disamina degl i
eventi che hanno caratterizzato l'attività e
l'intervento pubblico dello Stato nella nostr a
ceonomia agricola fin dal 1915 . I colleghi san-
no che siamo stati impegnati con varie respon-
sabilità nell'azione di stimolo che le classi la-
voratrici, 'le masse contadine hanno svolto fin
dall'indomani della liberazione, per ottenere
in Italia una politica agraria corrispondent e
non soltanto alla difesa dei loro interessi, m a
anche agli interessi generali del paese . Mi
astengo da un esame di questo genere; desi-
dero però rispondere ad alcune valutazioni oh e
a questo proposito l'onorevole Ceruti ha rite-
nuto di dover fare md11,a sua relazione, met-
tendo a 'confronto due linee, una tendente -
egli ha scritto - a presentare l'esigenza pre-
valente di un intervento sul terreno fondiario ,
l'altra, viceversa, tendente unicamente a pre-
sentare le esigenze 'di un intervento sul ter-
reno produttivo, come le sole linee che si son o
scontrate nell'agricoltura italiana in quest i
venti anni del dopoguerra, e sfacendo a quest o
proposito delle amare considerazioni ; anche
se 'non sono riuscito a comprendere (e vorre i
augurarmi che l'onorevole Ceruti possa spie -
gare dopo in maniera più esplicita questa
sua posizione) verso quale posizione egli pro -
penda e quale giudizio esprima sul merito
delle vicende che hanno caratterizzato la vit a
politica e sindacale in Italia in questo dopo-
guerra relativamente ai problemi dell'agri-
coltura .

Credo di poter affermare che la caratteriz-
zazione principale del periodo della ricostru-
zione, che potremmo collocare all'incirca da l
1915 al 1932-53, è stata quella di un'agricol-
tura che ha accumulato un crescente ritard o
rispetto allo sviluppo industriale, che si regi-
strava 'più rapido - 'appunto - nel nostro
paese . Le cause di questo ritardo, di questa
arretratezza crescente Idell'agri,coltura, sono a
mio giudizio fondamentalmente due : 'la dif-
fusa arretratezza delle strutture, in cui persi -
stono ancora sopravvivenze feudali e precapi-
talistiche, largamente presenti soprattutto nel
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Mezzogiorno e nel- centro-nord ; e la priorità
dell'investimento !di capitali nell'industria .
Sono questi i due elementi che fanno regi-
strare in quel periodo, che ho definito dell a
ricostruzione nazionale, enormi ritardi al -
l'agricoltura .

Ma le lotte delle masse contadine per i l
superamento dei residui feudali, per ottener e
una politica di riforma agraria intesa no n
solo nel senso di una redistribuzione fondia-
ria, ma come mezzo dii intervento per elimi-
nare tutti gli elementi parassitari, per avvi-
cinare la produzione al mercato, per far di-
ventare !protagonisti i contadini nell'azione d i
rinnovamento di quel settore, hanno impost o
dei provvedimenti alla classe !dirigente de l
paese . Potremmo citare qui le leggi Gullo pe r
la mezzadria, quelle per l'imponibile di ma-
nodopera, la tregua mezzadrile !con il lodo D e
Gasperi ; !e poi successivamente, nel 1949, 195 0
e 1951, prima la legge Sila e poi la legg e
stralcio di 'riforma agraria . Questi provvedi -
menti tentano di inserire elementi nuovi di
rottura nella vecchia situazione dell'agricol-
tura italiana, pur se non riescono ancora a
fornire gli elementi sufficienti per una nuov a
struttura agricola, anche per i ritardi con cu i
sono applicati, ed anche perché a questi prov-
vedimenti non hanno fatto seguito le misure
successive, che pur erano state annunciate .
Abibamo avuto infatti la diziione : « legge
stralcio !di riforma agraria « ; cioè un'anticipa-
zione di quella che successivamente avrebb e
dovuto essere la legge di riforma agraria ge-
nerale, che doveva toccare tutto il territori o
nazionale e doveva rappresentare un inter-
vento in tutte le direzioni . Questa legge suc-
cessiva non è venuta ; ci siamo fermati all a
legge stralcio, cioè ad un'anticipazione di que-
sto intervento a livello delle strutture per un a
modifica radicale dei rapporti proprietari nelle
nostre campagne .

Dobbiamo pertanto affermare che già i n
questo momento, alla fine di questo periodo
della cosiddetta ricostruzione nazionale, pre-
vale di fatto - proprio per la mutilazione ch e
si impose a questi provvedimenti che dovevan o
servire ad una riorganizzazione generale del
nostro settore agricolo - la tendenza a favorir e
di nuovo la grande impresa 'capitalistica .

Dopo il 1952 questa scelta dell'impresa ca-
pitalistica diventa esplicita . Essa diventa an-
cor più evidente con la stipulazione dei trat-
tati del M.E.C . Arriviamo così già intorno a l
1957-58. Su di essa si incentra l'impegno eco-
nomico e finanziario dei vari governi per svi-
luppare un'azione di riorganizzazione e d i
estensione di questo tipo di impresa, alla

quale soltanto è affidato il problema dell a
competitività dell'agricoltura italiana .

Ricorderete le discussioni e le polemich e
che vi furono al momento della stipulazion e
dei trattati di Roma, proprio a proposito d i
questi orientamenti . Noi dicevamo allora ch e
non eravamo contrari al principio di una in-
tegrazione delle economie dei vari paesi : ma
volevamo che fossero create le condizioni pri-
marie per non porre la nostra agricoltura
nelle particolari condizioni di dover necessa-
riamente soccombere nei confronti delle agri -
colture più sviluppate e progredite degli altr i
paesi . Ma questo principio non fu accolto . Voi ,
onorevoli colleghi della maggioranza, e i n
particolare voi, onorevoli colleghi della demo-
crazia cristiana, diceste allora che eravam o
già in condizioni di affrontare il confronto .
La realtà ha dimostrato che vi eravate sba-
gliati, che eravate degli ottimisti programma-
tici, che non tenevate conto della realtà ch e
si manifestava in questo settore .

Ma vorrei citare ancora qualche altro ele-
mento che dimostra come in effetti la line a
del Governo e della maggioranza - in parti -
colare quella della democrazia cristiana, che
-poi è stata sempre il partito guida di tutte l e
maggioranze che si sono formate in quest'aul a
ed è ancor oggi il partito guida di questa mag-
gioranza di centro-sinistra - sia stata sempr e
quella dell'azienda capitalistica . Il piano d i
rotazione di 25 miliardi all'anno diventa un
capitolo del « piano verde » n . 1 . I collegh i
lo ricorderanno . Infatti diventa di 110 mi-
liardi all'anno questo stanziamento, con il
quale si deve provvedere al riordino degli in -
vestimenti pubblici in modo più funzionale
allo sviluppo dell'azienda capitalistica .

L'accento è posto poi sulla meccanizzazio-
ne agraria . Tutti ricordiamo i provvediment i
adottati a questo proposito, per accrescere -
appunto - l'efficienza tecnica di queste aziend e
e porle in condizioni di esercitare quel ruol o
competitivo di cui ho parlato prima .

È in questa materia, onorevoli colleghi, ch e
si accresce fortemente il divario, lo squilibri o
tra le aziende capitalistiche - che continuan o
a pompare i contributi dello Stato a favore del -
l'agricoltura, senza riuscire a realizzare inve-
stimenti aggiuntivi capaci di raggiungere un
minimo consistente di miglioramento per giu-
stificare questo enorme dispendio di energie
e di denaro pubblico a favore dell'agricol-
tura - e le altre forme di conduzione . In par-
ticolare, cresce il divario tra il grado di po-
tenzialità produttiva economica e sociale del -
l'impresa capitalistica e quello dell'impresa
diretto-coltivatrice .
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Credo, onorevoli colleghi, che a quest o
punto occorre collocare il problema di fond o
relativo agli squilibri zonali, agli squilibri tra
livelli produttivi, che sono molto profondi e
tendono a peggiorare sempre più, soprat-
tutto tra l ' agricoltura delle zone più avanzate
e quella delle regioni meridionali . Bisogna
altresì affermare che, se tenuta ai margini de l
processo di riorganizzazione economica, l a
azienda contadina continuerà ad accrescer e
la sua progressiva incapacità a fronteggiar e
le esigenze del mercato interno : cioè il bi-
sogno di una agricoltura moderna, che dev e
porsi sempre più a contatto con i mercati .
Dobbiamo anche affermare, onorevoli colle-
ghi, la necessità di superare questi criteri e
questi concetti, se vogliamo vedere rapida -
mente risolti i problemi del settore agricolo
del nostro paese, per avviare finalmente l'agri-
coltura italiana non soltanto verso aument i
considerevoli dei livelli di produttività e mi-
glioramenti della produzione, ma anche ver-
so altri elementi non secondari per noi .

Noi infatti giudichiamo sempre tutte l e
questioni in termini di vicenda umana ; quin-
di la soluzione dei problemi deve essere vi -
sta anche in funzione del miglioramento dell e
condizioni di vita e del livello sociale dei la-
voratori delle campagne. Questo rappresenta ,
per noi, un aspetto qualificante di ogni po-
litica. Non bisogna dimenticare che è all'uo-
mo che bisogna guardare : noi non siamo eco-
nomisti aridi ed astratti, che considerino sol -
tanto Ie questioni in termini di sviluppo ; no i
guardiamo le questioni economiche in rap-

porto alle possibilità di migliorare, accanto
allo sviluppo economico, le condizioni di vit a
dei lavoratori ed il loro livello culturale e
generale .

Credo che questo, onorevoli colleghi, no n
possa essere riconosciuto a questo « pian o
verde » n . 2, che, appunto come ho detto pri-
ma, costituisce una semplice continuazione
del « piano verde » n . 1 . A questo proposito ,
non può non essere rilevata la spinta conte-
nuta nelle proposte del « piano verde » n . 2
verso la produzione e la produttività, la qual e
non può avere significato concreto se non è
vista in funzione degli obiettivi che si in -
tende realizzare .

Queste iniziative, a mio giudizio, non po-
tranno conseguire risultati apprezzabili se no n
saranno collegate con quelle dirette a modifi-
care radicalmente le strutture, cioè le condi-
zioni per le quali sia possibile realizzare una
moderna produzione agricola nel nostro
paese .

Desidero sottolineare particolarmente que-
sto concetto, che mi sembra uno degli ele-
menti distintivi della nostra posizione e d i
quella della maggioranza relativa, riguard o
ai problemi della nostra agricoltura . Perciò ,
per essere più precisi, quando affermo que-
ste cose mi riferisco in particolare ai rapport i
tra proprietà ed impresa . Questi problemi ,
infatti, non sono stati risolti nemmeno dall e
leggi agrarie (patti agrari, legge sulla mezza-
dria, legge sullo sviluppo della proprietà con-
tadina) .

Intanto, sarebbe opportuno poter disporr e
oggi di una statistica reale ed obiettiva ; e in
questo senso colgo l'occasione per rivolgere
un invito all'onorevole ministro e all'onore-
vole sottosegretario per promuovere una inda-
gine basata su criteri moderni di rilevazion i
statistiche, per ottenere un quadro che sia i l
più possibile preciso circa l'attuale realtà
delle nostre campagne . A proposito, appunto ,
del rapporto tra proprietà e impresa sarebbe
così possibile disporre di un altro elemento
di valutazione necessario per l'ammoderna-
mento della politica agricola, che oggi pro-
cede ancora sulla base di elementi non suffi-
cientemente chiari e precisi, soprattutto se s i

considera quanto è stato fatto al riguardo da
altri paesi anche appartenenti alla Comunità
economica europea .

Il secondo elemento è quello del collega-
mento tra agricoltura, industria e commercio .
Anche questo problema non è affrontato i n

maniera organica col secondo « piano verde » .
Si fanno enunciazioni, si affermano prin-
cipi, si fa anche qualche concessione, per ò
questo problema di fondo non è affrontato i n
tale piano, come non lo è, a mio avviso, ne l
programma di sviluppo economico quinquen-
nale .

È ancora un tentativo, una ricerca che può
essere considerata apprezzabile da taluni set -
tori della maggioranza e può sodisfare anche
alcune aspettative sempre nell'ambito di al-
cuni settori della maggioranza ; ma noi ab-
biamo il dovere di precisare che i problem i
del collegamento tra agricoltura, industria e
commercio non sono ancora affrontati in ma-
niera organica e positiva . Quando parlo d i
questo collegamento intendo riferirmi alla for-
nitura di beni strumentali, di mezzi tecnic i
per l'agricoltura, da parte dell'industria, pe r
stabilire appunto che questi non vengano a
gravare con costi esorbitanti sulle imprese col-
tivatrici ; intendo riferirmi al problema dell a
trasformazione e della commercializzazion e
dei prodotti agricoli, che oggi sono ancora
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prevalentemente nelle mani dell'industria, e
in particolare di alcuni settori monopolistic i
dell'industria italiana .

	

-

Intendo riferirmi in modo particolare a i
problemi della commercializzazione, che ve -
dono in primo luogo ancora presente un gross o
bubbone, quello della Federconsorzi, che non
assolve ai suoi compiti di difesa del reddit o
dei contadini . La Federconsorzi non è stat a
ancora in grado di creare le condizioni ne-
cessarie per difendere dall'alea del mercat o
i contadini produttori ed è diventata soltant o
un elemento parassitario nell'ambito dell a
agricoltura italiana, capace di pompare a pi ù
riprese, anche in questo momento, enorm i
contributi da parte dello Stato, senza fornire
all'agricoltura servizi sufficienti, senza forni -
re, soprattutto alle piccole imprese contadin e
e coltivatrici, i servizi necessari, che pur sa-
rebbe giusto e doveroso attendersi da una or-
ganizzazione potente e danarosa come la Fe-
derconsorzi .

In proposito non devo spendere molte pa-
role : ormai sono diventato uno di quei noios i
colleghi che parlano spesso delle stesse cose .
La colpa però non è mia se sono obbligato a
sottolineare, in diverse circostanze, che esiste
ancora nel nostro paese un problema ch e
deve essere affrontato, e cioè quello della Fe-
derconsorzi. Vi sono state diverse prese di
posizione intorno a tale questione senza per ò
ottenere risultati positivi : noi non abbiam o
colpa se siamo obbligati, per questa conside-
razione, a ripetere che è necessario fare qual -
cosa e a far appello anche a coloro i qual i
(me lo consenta il sottosegretario onorevol e
Principe, non lo faccio in forma polemica)
in passato avevano rilevato la necessità di un
intervento risolutivo, e non soltanto per sepa-
rare le funzioni pubbliche da quelle private ,
ma per una radicale trasformazione in sens o
democratico della Federconsorzi, per resti-
tuire i consorzi agrari provinciali ai loro pa-
droni, che sono i contadini, per fare in mod o
che questa struttura, che oggi ha enormi ca-
pacità di intervento nell'agricoltura italiana,
possa veramente svolgere questo ruolo, no n
a vantaggio però di una burocrazia, di deter-
minati gruppi che utilizzano questo strument o
per propri fini politici di parte, ma a van-
taggio della collettività, dello sviluppo agri -
colo, dell'aumento reale dei redditi dei con-
tadini .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per
l 'agricoltura e le foreste . Non ho cambiato
idea .

AVOLIO . L'altra questione che desideravo
sottolineare riguarda le condizioni moderne
di vita civile e sociale nelle campagne . Sem-
bra anche questo un refrain che si riaffaccia
spesso nelle nostre argomentazioni . Vogliamo
forse disconoscere che questi sono ancora pro-
blemi drammaticamente aperti in tante pla-
ghe del nostro paese ? Non si può misconoscer e
che vi sono stati miglioramenti nel corso d i
questi anni ; ci dimostreremmo persone vivent i
fuori della realtà se volessimo prendere un a
posizione totalmente negatrice di alcuni de -
terminati successi, di alcuni migliorament i
che si sono registrati nelle condizioni general i
di vita del nostro paese. Ma, d'altra parte ,
il inondo in generale è andato avanti, e sa-
rebbe stato assurdo che proprio il nostro paes e
fosse rimasto del tutto fermo . Certo, vi son o
stati miglioramenti, e noi dobbiamo anche
aggiungere che questi miglioramenti devon o
essere attribuiti, in primo luogo, all'azione
di sollecitazione dal basso svolta dalle mas -
se contadine e dalle loro organizzazioni, co n
alla testa quelle unitarie, e cioè la Confe-
derazione generale italiana del lavoro e l'Al-
leanza dei contadini . Però dobbiamo anch e
affermare che ancora non si è fatto quanto
è giusto per migliorare le condizioni di ci -
viltà nelle nostre campagne . I problemi del -
l'elettrificazione, del miglioramento delle case ,
della viabilità, delle condizioni igieniche, sono
ancora problemi drammatici presenti i n
molte zone del paese, non soltanto in quell e
più arretrate, come quelle del Mezzogiorno ,
ma anche in zone progredite, come quelle
citate dall'onorevole Gombi, e cioè in una
delle piaghe più avanzate del nostro paese ,
quelle della panura padana asciutta e irrigua .

Su questi punti doverosamente richiamia-
mo l'attenzione della maggioranza. Il « piano
verde » n . 2, anche a proposito di questi ele-
menti, come ho detto prima, non fa fare u n
passo avanti . Il ritmo di sviluppo della pro-
duzione e della produttività e questi elementi
di un nuovo assetto strutturale delle campa-
gne hanno, a mio giudizio (perciò con tanto
calore li ho sottolineati), rapporti di interdi-
pendenza assai stretti . Non penso, e desidero
dirlo con estrema franchezza, che si poss a
realizzare un effettivo miglioramento dell a
produzione e della produttività nelle nostre
campagne disponendo interventi indirizzat i
unicamente in questo settore, cioè volti uni-
camente a questo fine . Penso che tale proble-
ma si può risolvere se, insieme con esso, s i
affrontano anche gli altri problemi che mi
sono permesso di ricordare, e in particolare
se si comprende che esiste una interdipen-
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denza assai stretta tra i problemi struttural i
delle campagne e quelli concernenti lo svi-
luppo della produzione e della produttivit à

Non è pensabile, a mio giudizio, alcuna
seria soluzione dei problemi, se non attra-
verso il più stretto coordinamento delle ini-
ziative e la più completa convergenza degl i
obiettivi su questi punti che io mi sono per -
messo di citare . Proprio per queste ragioni m i
sia permesso di affermare che le stesse pre-
visioni compiute dal piano quinquennale re-
lativamente all'aumento della produzione agri -
cola lorda vendibile, all'ulteriore spostamento
di circa 700 mila unità in altre attività extra
agricole, all'acquisizione da parte dei conta-
dini produttori di un maggiore potere con-
trattuale sul mercato, soprattutto attravers o
l'assorbimento di quote di valore aggiunto
dei prodotti trasformati, sono destinate a re -
stare semplici formulazioni o ipotesi di lavor o
senza alcuna possibilità concreta di afferma-
zione .

Perché facciamo queste affermazioni ? I n
prmo luogo perché sono rimasti irrisolti, in-
sieme con quelli che ho prima indicato, molt i
altri problemi : quelli, per esempio, previden-
ziali e assistenziali . Il sistema di sicurezza so-
ciale, diciamo noi, è l'unica soluzione possi-
bile in grado di assicurare a tutte le catego-
rie quello che ad esse spetta in una moderna
società civile in ordine all 'assistenza e all a
previdenza. Ma noi sappiamo che per arri-
vare a un sistema di sicurezza sociale vi son o
passi da compiere, e questi passi possono es-
sere rappresentati intanto dall'unificazione de -
gli istituti di previdenza e di assistenza, dall a
concessione, per il momento, degli assegni fa-
miliari ai coltivatori diretti, che pure rappre-
sentava uno dei punti programmatici dell'at-
tuale Governo . Promessa, questa, che noi no n
sentiamo più ripetere in quest'aula, né altro -
ve, a parte le grandi manifestazioni alle qual i
i ministri della democrazia cristiana riten-
gono doveroso partecipare, per fare antici-
pazioni su quella che sarà l'attività del Go-
verno .

Vi è un altro problema : quello delle cala-
mità atmosferiche e naturali . Si tratterebbe
di un provvedimento che, come noi abbiam o
indicato da tempo, potrebbe aiutare a risol-
vere certe situazioni di difficoltà delle nostr e
imprese coltivatrici . In proposito esistono di-
verse proposte di legge; noi sollecitiamo l a
maggioranza a fare in modo che queste pro -
poste non siano ulteriormente ritardate e che
si possa fare in argomento una discussion e
per arrivare all a formulazione di un provve-
dimento in grado di assicurare l'intervento

automatico dello Stato al fine di conceder e
sovvenzioni adeguate e sufficienti alle impres e
coltivatrici danneggiate da eventi eccezional i
di carattere atmosferico o naturale .

Credo che anche questa sia una notazion e
che deve essere doverosamente fatta in occa-
sione della discussione del « piano verde »
n. 2, perché anche questo può aiutare a risol-
vere la questione dell'aumento della produ-
zione e della produttività, contribuendo a dare
sicurezza e stabilità alla gente che lavora ne i
campi .

VI sono, poi, i problemi fiscali . Mi con-
senta di dire l'onorevole relatore che questo
rappresenta forse, nell'ambito della logic a
che presiede al provvedimento, uno degli ele-
menti più carenti e negativi . I problemi fiscal i
non sono affrontati, neanche per le finalità
che Il piano si propone, in modo adeguato e
sufficiente . Anche qui potremmo fare un lungo
ragionamento . Ma questi sono problemi ch e
abbiamo trattato tante volte in questa nostr a
Assemblea, per cui mi risparmio la fatic a
di ripetere tutte le considerazioni che in pro-
posito si potrebbero fare .

Desidero soltanto sottolineare che il red-
dito contadino deve essere considerato red-
dito di lavoro . Questo è un principio sul qua -
le noi insistiamo in modo particolare. Il red-
dito contadino, ripeto, deve essere conside-
rato reddito di lavoro e come tale trattato a
tutti gli effetti . Noi desideriamo avere in
proposito una risposta da parte della mag-
gioranza. Qui ritorniamo al discorso di prima ,
e cioè che, se non si pone in essere tali mi-
sure e tali provvedimenti che servono appun-
to a dare concretezza a questa linea anche
per le imprese diretto-coltivatrici o per l a
impresa familiare, allora risulta valida l a
considerazione che ho fatto all'inizio : vale
a dire che in realtà è stata fatta l ' altra scelta ,
quella a favore della grande impresa capita-
listica .

Un altro aspetto negativo del piano, inol-
tre, è quello relativo allo sviluppo della coo-
perazione. Anche qui, onorevoli colleghi, i l
discorso potrebbe essere molto lungo . La coo-
perazione, a nostro giudizio, può rappresen-
tare uno degli elementi sul quale fondare l o
sviluppo dell'agricoltura del nostro paese ; uno
degli strumenti da adoperare per questa azio-
ne di trasformazione radicale delle nostr e
campagne . Eppure la cooperazione non trova
il posto giusto e adeguato neanche in que-
sto « piano verde » n. 2, come non trova i l
posto giusto e adeguato nel programma d i
sviluppo quinquennale . Ciò rappresenta una
scelta che conferma appunto il giudizio che
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noi diamo sulla politica agraria del Governo,

	

coltura moderna, per cambiare le cose nell e
e cioè che in realtà è discriminatoria in un nostre campagne ? Credo di no . Onestament e
senso solo : quello di non favorire le imprese non si può affermare una cosa di questo ge -
coltivatrici . Il fatto che non si è voluto asse - nere .

	

Credo che

	

la prevalenza data ancor a
gnare alla cooperazione un ruolo positivo più oggi ai consorzi di bonifica come strument i
avanzato anche nell'ambito delle provviden - dI

	

realizzazione

	

della

	

politica

	

della maggio -
ze del « piano verde » n . 2 rappresenta ap- ranza di centro-sinistra deve essere posta in
punto la manifestazione di questa scelta .

Potrei qui citare molti fatti che compro-
vano tale scelta . E vero che, ad esempio, ne l
secondo « piano verde » siamo riusciti ad in-
serire anche le stalle sociali tra i beneficiar i
di alcune provvidenze previste dal provvedi -
mento . Questo non era previsto nel primo
« piano verde », e abbiamo dovuto constatar e
che i coltivatori diretti, i contadini, soprattut-
to della zona di Reggio Emilia e di Modena ,
hanno dovuto fare sacrifici in proprio (cosa
che non hanno mai fatto gli agrari) per co-
struire questi nuovi strumenti di autogestio-
ne contadina, soprattutto in un settore, quel -
lo zootecnico, che pure dovrebbe essere in
cima ai nostri pensieri proprio per effetto del -
la situazione di difficoltà che si registra nell a
nostra bilancia agricola alimentare .

Ebbene, oggi abbiamo visto, sì, inserir e
nel « piano verde » n . 2 anche le stalle so-
ciali, però questo non può essere considerato
un elemento sufficiente, perché il senso ge-
nerale della politica, che si ricava dalle va -
rie misure del « piano verde » ci fa ritener e
che la cooperazione non è considerata in modo
adeguato come uno strumento positivo e pri-
mario per lo sviluppo di un'agricoltura mo-
derna nel nostro paese .

Un altro esempio è rappresentato dal ruol o
che viene assegnato ai consorzi di bonifica .
Si può forse riconoscere, nonostante le mi-
stificazioni formali che si sono fatte a pro-
posito della funzione d'ei consorzi di bonifica
e degli enti di sviluppo, che esiste ancora
una prevalenza di fatto dei consorzi di bonifi-
ca come strumenti ai quali lo Stato delega
alcune determinate funzioni di politica agra -
ria ?

Credo che non occorra spiegare ad al-
cuno di voi, onorevoli colleghi, che quest e
cose conoscete meglio di me, che i consorz i
di bonifica sono organismi di carattere pri-
vatistico, amministrati per di più in modo
totalitario, con prevalenza del voto per esten-
sione, non capitario, i quali hanno svolto
un'azione sostanzialmente negativa per l'agri-
coltura italiana, non permettendo che ess a
si potesse sviluppare nemmeno in quelle zon e
dove lo Stato ha investito enormi capitali .

Possiamo ancora considerare i consorzi d i
bonifica come strumenti validi per una agri -

collegamento con le funzioni che vengono an-
cora svolte oggi dalla Federazione italiana
dei consorzi agrari .

Ho già detto quello che dovevo dire a pro-
posito del problema della Federconsorzi ; de-
sidero soltanto dichiarare che ormai quest o
problema viene trattato da tutte le agenzie
di stampa e su tutti i giornali, ma invero
non scuote più neanche lontanamente l'olim-
pica indifferenza degli uomini della maggio-
ranza. Proprio da un'agenzia di stampa del
settore agricolo, specializzata nei problem i
delle macchine agricole, è stato scritto che l a
verità è che la Federconsorzi, specie per i l
grano estero, non può rendere i conti second o
le prescrizioni di legge e nessun Governo ot-
terrà mai il colpo di spugna sull'attuale de-
bito di 682 miliardi (a tanto ammonta il por-
tafoglio ammassi) e per il saldo definitiv o
delle vecchie campagne, che hanno inghiottit o
altri 420 miliardi di pubblico danaro .

Sono denunce, queste, che si trovano quo-
tidianamente su qualsiasi giornale ; ma esse ,
ripeto, non scuotono l'indifferenza della mag-
gioranza. Oggi non si trova più neanche un
senatore socialista in grado di presentare un a
interrogazione al ministro dell'agricoltura per
sapere se intende far presentare dalla Feder-
consorzi questi famosi conti al Parlamento,
perché si possa finalmente far luce sulla vi-
cenda di cui tutti ci siamo occupati ma a cap o
della quale nessuno di noi è stato ancora i n
grado di arrivare . Non vorrei fare dello scan-
dalismo gratuito, e tutti sapete che questo no n
è mio costume : ho desiderato soltanto citare
tale esempio per sottolineare che il problema
esiste, che occorre prendere decisioni .

Esiste in proposito una proposta di legge ,
che ho avuto l'onore di presentare insiem e
con altri colleghi di altri gruppi della Ca-
mera (e non tutti dell'opposizione), con la
quale si propone una radicale trasformazion e
delle funzioni della Federazione italiana de i
consorzi agrari . Poiché questa proposta d i
legge viene sempre insabbiata in Commission e
agricoltura, desidero sapere se sia possibil e
trovare il modo di farla discutere ; desidero
sapere se vi sono esponenti dell'attuale mag-
gioranza i quali considerano questo problem a
ancora oggi all'ordine del giorno e se son o
in grado di muoversi e fare qualche cosa per -
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ché il problema della Federazione italiana de i
consorzi agrari possa essere finalmente affron-
tato. Desidero avere questa risposta . Mi accon-
tenterei anche di una risposta interlocutoria ,
purché non fosse definitivamente affermat o
che ormai non v'è più niente da fare e dob-
biamo tenerci la Federconsorzi così come ess a
è, o che non dobbiamo neanche lontanament e
pensare che si possa arrivare a una defini-
zione del problema .

Mi proponevo di fare qualche riferimento
alla realtà meridionale . I colleghi mi scuse -
ranno se mi limito a porre in luce, di questa
realtà meridionale, unicamente la nota pre-
dominante, e cioè che ci troviamo in presenz a
di una situazione che è stata drammatica-
mente sottolineata anche dalle recenti lotte de i
coloni e dei coltivatori diretti in Puglia e i n
Lucania. Tale realtà, da noi più volte analiz-

zata, è una realtà contraddittoria, che vede
accentuarsi gli squilibri all'interno stesso de l
nostro Mezzogiorno . Noi vogliamo in questa
sede fare soltanto una domanda : se gli uomin i
della maggioranza ritengono che sia compati-
bile la scelta da essi compiuta (di intervent i
prevalentemente orientati nei comprensori ir-
rigui) con la risoluzione integrale della que-
stione o dello sviluppo dell'agricoltura meri-
dionale . Credo che questo non si possa affer-
mare ; non si può pensare, cioè, di risolvere ,
attraverso la concentrazione degli investiment i
nei soli comprensori irrigui, la questione del -
l'agricoltura meridionale, la quale ha divers i
comparti .

Noi dobbiamo affermare che in questi ulti -
mi anni gli squilibri, anche all'interno delle
varie zone agricole del Mezzogiorno, si son o
accentuati anche per effetto di tale linea d i
tendenza all'unificazione capitalistica del pae-
se . Ci troviamo in presenza di isole di agri -
coltura avanzate nel Mezzogiorno, le qual i
però sono state realizzate a discapito dell e
altre zone, provocando cioè un ulteriore ag-
gravamento delle condizioni produttive, eco-
nomiche e sociali di altre zone del Mezzo -
giorno .

Questo problema può essere affrontato in
un modo soltanto : attraverso una nuova po-
litica agraria, una politica di riforma agraria ,
che abbi, come suo primo punto l'intervent o
a livello delle strutture e intervenga succes-
sivamente a livello della commercializzazion e
e della vendita dei prodotti ; che si proponga
cioè di eliminare tutti gli elementi parassitari ,
sia a livello della produzione sia a livello dell a
trasformazione e della vendita dei prodotti ,
per avvicinare appunto in modo organico e

concreto l'agricoltura all'industria e per ele-
vare i redditi dei contadini .

Ma fatte queste poche considerazioni, ono-
revoli colleghi, molti di voi potranno dirci :
« Ma voi che cosa proponete ? » . È una do-
manda che l'onorevole Ceruti più volte rivolg e
ai gruppi dell'opposizione, e spesso sentiam o
ripetere : « Voi negate la validità delle scelt e
contenute nel « piano verde » n . 2, affermat e
che il piano di sviluppo economico quinquen-
nale non è in grado di portare a soluzione i
problemi dell'agricoltura né quelli general i
dell'economia italiana, ma che cosa propo-
nete ? » .

I compagni e colleghi che sono membri
della Commissione bilancio si sono incaricati
già, attraverso i loro discorsi e la presenta-
zione di emendamenti, di indicare in maniera
sufficientemente concreta la linea alternativa
che noi prospettiamo rispetto alle scelte del
piano di sviluppo economico .

Circa l'agricoltura, stasera vorrei dare un a
indicazione di massima di quella che, second o
noi, dovrebbe essere una politica agraria nuo-
va, capace di affrontare e risolvere i proble-
mi di questo settore in armonia con lo svi-
luppo di tutta l'economia italiana. Le linee
essenziali della nuova politica agraria da no i
auspicata sono le seguenti : 1) liquidazione ,
nelle forme e nei tempi corrispondenti alle
necessità delle grandi regioni agrarie, degl i
ostacoli vecchi e nuovi che si frappongono allo
sviluppo delle forze produttive agricole, all a
produttività e alla remunerazione del lavoro
agricolo, e quindi un programma di riform a
fondiaria che investa tutto il territorio nazio-
nale e tutte le forme di conduzione, con criter i
di urgenza particolari per le regioni caratte-
rizzate da una forte presenza della mezzadri a
(con i problemi nuovi che si sono creati pe r
la cattiva applicazione della legge cosiddett a
di liquidazione della mezzadria, che ha mess o
in evidenza tutti gli ostacoli che noi avevam o
indicato), della colonia, della compartecipa-
zione e dell'affitto a coltivatore, nelle qual i
occorre liquidare immediatamente tutti i patt i
parziari e si deve imporre la limitazione ge-
nerale dei canoni d'affitto ; il passaggio dell a
proprietà della terra e delle attrezzature agra -
rie ai coltivatori (contadini e lavoratori) attra-
verso agevolazioni finanziarie per l'acquist o
e l'obbligo di vendita a prezzi controllati .

2) Organico intervento del potere pub-
blico (Stato, regioni, enti di sviluppo) in fa-
vore di un'agricoltura contadina associata (noi
proponiamo cioè una linea anticapitalistica e
a favore di un'agricoltura contadina fondata
su imprese singole o associate, anche se po-
niamo l'accento su queste ultime) . Chiediamo
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un intervento di sostegno per le forme coope-
rative associate di vario grado (al disopra del -
l'azienda individuale e cooperativa di produ-
zione) che investa le attrezzature complesse ,
l'uso di mezzi meccanici, la programmazion e
colturale, la costruzione di impianti di con-
servazione e di trasformazione dei prodott i
agricoli, le ricerche di mercato, l'assistenza
tecnica e la formazione professionale su vast a
scala; l'eliminazione dei vincoli che rendon o
difficile l'accesso dell'azienda contadina ai pro-
stiti d'esercizio e la riorganizzazione generale
del credito agrario in funzione di un orienta-
mento decisamente prioritario nei confront i
della struttura contadina ; il diritto di priorit à
dei contadini, dei lavoratori agricoli e delle
loro cooperative nella concessione dei contri-
buti e dei finanziamenti pubblici per le opere
di trasformazione (stalle razionali, allevamenti
specializzati, conversioni colturali, impianti
di irrigazione), la costruzione e il rinnovo
delle abitazioni, l'acquisto di mezzi meccanici .

3) Nel quadro della programmazione eco-
nomica, fissazione di un orientamento di svi-
luppo industriale che si ponga come obiettiv o
essenziale la industrializzazione dell'agricol-
tura, assegnando alle imprese a partecipa-
zione statale un ruolo in questa direzione ,
come strumenti capaci di assicurare all'agri-
coltura i necessari mezzi tecnici, in strett o
rapporto con lo sviluppo della struttura con-
tadina associata. Occorre procedere alla fis-
sazione di orientamenti nazionali per la pro-
duzione agricola e le conversioni colturali ,
che tengano conto delle vocazioni natural i
delle varie zone omogenee e non solo siano
funzionali rispetto alle tendenze che si mani-
festano all'interno del mercato comune euro-
peo, bensì siano ispirati a sempre più estes i
scambi con tutti i paesi, e soprattutto rappor-
tati ai problemi comuni dell'intera Europa e
dei paesi mediterranei ; piano di intervento
dello Stato attraverso la spesa pubblica, l e
partecipazioni statali, l'azione delle regioni e
degli enti locali, per l'attuazione di programm i
di elettrificazione delle campagne, di mecca-
nizzazione agricola complessa, di forniture d i
mezzi tecnici sempre più moderni, di raccolta ,
trasformazione e conservazione dei prodott i
agricoli ; nazionalizzazione dell'industria pro-
duttrice dei prodotti chimici di impiego agri -
colo, nel quadro di una trasformazione del -
l'attuale assetto delle partecipazioni statali .
Senza risolvere questi problemi, non si potr à
mai ottenere un miglioramento effettivo anch e
della produttività, soprattutto delle impres e
coltivatrici .

4) Costituzione in ogni regione degli ent i
cola con gli strumenti del pubblico potere, da

intervento in materia fondiaria, agraria e d i
mercato. Sulla base di programmi democra-
ticamente formulati in sede regionale ed i n
corrispondenza con le particolarità delle zone
omogenee, gli enti di sviluppo agricolo do-
vranno formulare e realizzare programmi d i
riforma e riordinamento fondiario, di sele-
zione degli investimenti, di fornitura degl i
strumenti tecnici, di sviluppo dell'assistenz a
tecnica e professionale ai contadini . Tali ent i
inoltre devono potere esercitare un controllo

efficace su tutti gli altri enti agricoli, a comin-
ciare dai consorzi di bonifica .

5) Collegamento della cooperazione agri -
cola con gli strumenti del pubblico potere da

un lato, e con le masse dei consumatori, dal -
l'altro, per condurre una lotta a fondo contr o
la speculazione intermediaria che danneggia i

lavoratori delle campagne e delle città . In

questo quadro sorge l'esigenza della democra-
tizzazione della Federconsorzi, secondo le mo-
dalità previste nella proposta di legge all'uop o

da me presentata insieme con altri collegh i
del gruppo socialista unitario .

6) Formulazione di un programma di
sviluppo delle attrezzature atte alla promo-

zione della qualificazione professionale agri-

cola che superi lo stadio artigianale e clien-
telare e consenta la divulgazione rapida e

di massa delle nuove tecniche produttive . In

particolare chiediamo Io sviluppo di aziend e
sperimentali in tutti i comuni agricoli ; l'im-

pianto di laboratori zonali per lo studio del -

l'impiego dei prodotti chimici ; l'elaborazione ,

da parte degli uffici provinciali del lavoro, d i

piani annuali relativi a corsi di qualificazio-
ne ai quali siano ammessi tutti i giovani con-
tadini e i lavoratori agricoli in genere, as-
sicurando agli stessi un premio di frequenz a

parificato al salario agricolo della zona ed i l

rinvio idei servizio di leva quando venga a
coincidere con il periodo 'di iscrizione a i

corsi .
7) Instaurazione di un sistema di sicu-

rezza sociale che elimini immediatamente le

odiose discriminazioni che danneggiano i la-
voratori delle campagne e realizzi un note-
vole miglioramento dei trattamenti di pen-
sione, 'd'infortunio e di assistenza generale .

Credo che se aggiungiamo a queste linee
di politica agraria moderna d'intervento, la
sola in grado di assicurare un miglioramen-
to effettivo delle condizioni di vita nelle no-
stre campagne, anche gli orientamenti ch e

devono presiedere ad uno sviluppo più ar-
monico 'del sistema produttivo italiano in

tutti gli altri settori, potremo veramente ve-
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der migliorate le condizioni in cui vivono i
lavoratori della terra.

Penso di avere così completato l'esposi-
zione di quelle considerazioni che mi propo-
nevo di svolgere in occasione di questa .di-
scussione sul secondo « piano verde », il qua -
le, come il « piano Pieraccini » per la parte
relativa all'agricoltura, si colloca fuori dell a
linea che ho indicato per grandi tracce . Sia-
mo tuttavia consapevoli che questo « pian o
verde » avrà un'influenza non trascurabile
sul mondo agricolo, ed in particolare sul la-
voro e sui redditi dei contadini, dei brac-
cianti, dei coloni, dei mezzadri, che sono l e
categorie che qui noi direttamente rappre-
sentiamo . Crediamo anche che l'applicazion e
di questo « piano verde » eserciterà un'in-
fluenza non trascurabile sull'economia in ge-
nerale, per le conseguenze che dalle scelt e
operate deriveranno in termini di quantità
e di qualità di produzione, sul costo dei ge-
neri alimentari, sui livelli di occupazione e
sulla bilancia dei pagamenti .

Per queste considerazioni, pur avend o
espresso un giudizio drasticamente negativo
sugli orientamenti di fondo del secondo « pia -
no verde », pur avendone denunciato i limit i
di intervento, non ci sottrarremo al dovere d i
condurre anche una battaglia migliorativa al
fine di modificare le norme più retrive i n
esso contenute e di dare un minimo di sicu-
rezza e di possibilità di avanzamento all e
categorie interessate. In questo modo potre-
mo affermare a giusto titolo di fare contem-
poraneamente gli interessi dei contadini e
quelli del paese . (Applausi all'estrema sini-
stra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. 1iscritto a parlare l'ono-
revole Galdo . Ne ha facoltà .

GALDO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, penso sia necessario preliminarment e
ritornare su alcuni rilievi di carattere poli-
tico, nonostante che essi siano stati già svol-
ti anche nell'altro ramo del Parlamento, ne l
corso della discussione su questo disegno d i
legge . Devo farlo, non tanto per confermar e
le fondate denunce del gruppo del Movimen-
to sociale italiano sull'inefficienza e sulle re-
sponsabilità del Governo di centro-sinistra ,
quanto perché dalla validità di quei rilievi di -

scende, per logica derivazione, una serie d i
osservazioni e si sviluppa un più compiut o
esame delle questioni che il disegno di legg e
ci propone .

Questo provvedimento viene comunemen-
te chiamato il secondo « piano verde » . Ri-

tengo che sia una denominazione alquant o
imprudente perché infatti essa suggerisce im-
mediatamente due osservazioni : per essere i l

secondo piano » giunge con ritardo, dopo u n
intervallo, infatti, di oltre un anno dalla fin e
del « primo piano » ; per essere un « pian o
verde », cioè un piano di sviluppo dell'agri-
coltura italiana, è palesemente insufficient e
perché, non solo non copre tutte le necessità

del mondo agricolo – e questo sarebbe stato
eccessivo pretendere – ma perché, come è pa-
cifico, prende in considerazione soltanto al-
cuni settori geografici e qualitativi della no-
stra agricoltura .

Eppure – ecco il primo rilievo – il centro -
sinistra nacque postulando una politica di pro-
grammazione, dichiarando di volersi distin-
guere dai precedenti indirizzi politici propri o
sul terreno della politica economica, a pro-
posito della quale venivano proclamate due
scelte come qualificanti della nuova formul a

politica : la scelta di una programmazion e
puntuale e razionale, e la scelta di un indi-
rizzo capace di guidare tutto il paese vers o
preordinati traguardi di riequilibrio dei set -
tori produttivi e delle sue componenti sociali .

Ciascuno aveva il diritto di attendersi che ,
enunciati propositi di tale natura, l'impegno
del Governo verso il settore agricolo, il più
sacrificato ed il più squilibrato dei nostri set-

tori produttivi, fosse puntuale e prioritario .
V'era l'esperienza del primo « piano verde » ,
erano note le scadenze di questo, si sapeva
che negli ultimi cinque anni la crisi dell'agri-
coltura, per una serie concorrente di motiv i

di ordine tecnico, sociale ed internazionale –
alcuni di natura patologica, altri, e forse i
maggiori, di natura fisiologica, connatural i
cioè alla fase di trasformazione e di sviluppo
che la nostra economia attraversa —, si er a
andata accentuando e che gli incentivi ed i
sostegni finanziari del primo « piano verde »
erano stati, nel corso dei cinque anni, se no n
sufficienti a risolvere ed a migliorare le con -
dizioni della nostra agricoltura, certo necessari
al suo travagliato cammino .

Certo, la cura non era stata sufficiente pe r
guarire la grande malata, sicché la malatti a
era durata e anzi si è aggravata, ma la cura
era ormai divenuta indispensabile . Ora, ogni
buon medico sa che è giusto e necessario stu-
diare per procurare una cura più idonea, pi ù
efficace, ma che non si può abbandonare un
malato sottraendogli la vecchia cura senz a

aver prima apprestato la nuova, e lasciandolo
per un lungo intervallo di tempo senza al-
cun sostegno curativo .



Atti Parlamentari

	

— 26175 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI

	

SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 SETTEMBRE 1966

Eppure è proprio questo che ha fatto i l
centro-sinistra con l'agricoltura italiana . Sic-
ché una prima conclusione deve essere tratta ,
e cioè che occorreva proprio un governo pro-
grammatore, di vantata ed ampia ispirazion e
sociale – come dice di essere quello di centro -
sinistra –, per interrompere con un salto tem-
porale, che determina certamente almeno un
vuoto quantitativo, un indirizzo pianificatore
che era in corso .

Non ho contestato la necessità di una ri-
flessione per migliorare il « piano », per ag-
giustare il tiro, per meglio puntualizzare gli
obiettivi : ho sostenuto e sostengo anzi che
la riflessione era necessaria, ma la riflession e
non doveva significare interruzione e non 'do-
veva creare, come ha creato, vuoti deleteri .

Certo, nel corso del 1966 gli effetti dell'in-
terruzione non si sono ancora appalesati, per-
ché sono in esecuzione le opere incentivate dal
primo « piano verde » e sono in corso le ero-
gazioni decise sulla base di quello ; ma, per la
necessità insopprimibile dei tempi tecnici e
burocratici occorrenti a dare esecuzione a que-
sto secondo « piano verde », l'intervallo sarà
scontato nel prossimo anno e si manifester à
inevitabilmente il danno grave che la remor a
ed il vuoto legislativo hanno prodotto alla no-
stra agricoltura .

Conosco la risposta che l'onorevole mini-
stro ha dato al mio collega di partito senator e
Grimaldi, nell'altro ramo del Parlamento .
L'onorevole ministro ha contestato l'esistenz a
di questo vuoto, ricordando che sono stat i
adottati nel frattempo alcuni provvedimenti :
la legge-ponte del 25 luglio 1965, la legg e
sulla meccanizzazione, la legge sui miglio-
ramenti fondiari, lo stesso superdecreto . Ma
intanto l'onorevole ministro non può disco-
noscere – né io credo che alcuno possa far -
lo – che, per effetto della remora legislativa ,
come ha rilevato il dottor Carli, la massima
autorità finanziaria e bancaria del nostro
paese, sia da escludere che nel corso del
1966 si effettuino pagamenti in favore del -
l'agricoltura sul nuovo finanziamento ; del re-
sto, il 1966 è ormai passato, e per questo in-
tero anno gli agricoltori non hanno potut o
presentare nemmeno una domanda per nuo-
ve opere, e quindi vi ,è stata senza dubbio
una interruzione dei programmi di investi -
menti nell'agricoltura, interruzione che no n
potrà essere colmata in alcun modo .

Né vale dire che rispetto al primo « pian o
verde » questo secondo, essendo finanziaria -
mente più provvido, colmerà la lacuna tem-
porale con la maggior ampiezza delle sue
provvidenze, perché, come pure è stato os-

servato e non contestato, la differenza quan-
titativa è soltanto nominale, in quanto per
effetto della svalutazione della moneta, inter-
venuta in questi sei anni, e del corrispon-
dente maggior costo delle opere di trasfor-
mazione e di ristrutturazione colturale, le
somme stanziate con questo secondo « pian o
verde » equivalgono sostanzialmente a quel-
le stanziate con il primo .

Sicché ecco la seconda amara conclusione
ed il secondo rilievo che era necessario tor-
nare qui a ripetere : il centro-sinistra delu-
de doppiamente e tradisce i suoi postulat i
programmatici . Infatti non è stato puntual e
nell'assolvimento dei suoi impegni e, quan-
do pur s'è deciso a mantenerli, ha riservato ,
almeno dal punto di vista quantitativo, la
stessa insufficienza di mezzi dei precedent i
governi, di fronte ai bisogni dell 'agricoltura .

Una politica di riequilibrio, e cioè di pro-
grammazione razionale e cosciente, signific a
una politica di scelte prioritarie . Era stata
promessa una scelta prioritaria in favore del-
l'agricoltura, necessitata dall'importanza so-
ciale dei suoi vasti problemi . Sostanzialmen-
te, però, questa scelta prioritaria è mancata al
primo traguardo .

E veniamo al terzo rilievo . Come già fu
per la legge di rilancio della Cassa per i l
mezzogiorno, anche per questo secondo « pia -
no verde » il Parlamento è chiamato a deci-
dere sulla programmazione di una spesa pub-
blica in relazione ad un vasto settore produt-
tivo della nazione, 'prima ancora di aver de-
ciso della unitaria programmazione generale
dell'economia del paese .

Conosco le abili argomentazioni usate pe r
dimostrare che questa incongruenza temporale
non produce scompensi apprezzabili nella or-
ganicità di una programmazione generale ; ma
nonostante l'abilità della dialettica di chi so-
stiene una tesi siffatta, poiché ritengo non s i
possa fare riferimento ad un programma com e
a cosa già orientata – e tanto meno definitiva ,
quando a quel programma manca ancora l'esa-
me e l'approvazione del Parlamento –, a men o
che non si voglia mancare di riguardo alle
supreme responsabilità ed alle insopprimibil i
prerogative degli organi legislativi, resto del-
l'avviso che anche su questo terreno e per que-
sti motivi il centro-sinistra ha tradito i suoi

impegni .

Sono note infatti le remore alla program-
mazione generale e più note ancora le cause
di quelle remore, che consistono nella condi-
zione interna della maggioranza, nelle sue
contraddizioni politiche, nella palese inca-
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capacità del Governo di portare a compiment o
una seria e concreta programmazione generale .
Pertanto il Governo è costretto a dare vit a
concreta prima a piani settoriali, e il Parla-
mento a esaminare altri piani prima di esa-
minare il programma generale .

Ma, si dice : « Ri-fermiamoci al programma
quale è stato presentato dal Governo, anzi –
di più – quale è stato redatto nella sua ultim a
edizione dai relatori per la maggioranza dell a
Commissione bilancio della Camera, e con -
tentiamoci di raffrontare questo secondo « pia -
no verde » a quel programma, supponend o
che il Parlamento-lo approvi senza molto di -
scostarsi dalle linee sostanziali che si ricavan o
dal testo redatto dai colleghi onorevoli Curt i
e De Pascali s

Ripeto : mi sembra irriverente per la Ca-
mera, e un tantino incostituzionale, dove r
raffrontare l'esame di un provvedimento com e
questo, che è giunto, nel suo iter parlamen-
tare, dopo l 'approvazione del Senato, alla fas e
della discussione in aula, ad un testo che per
ora il Parlamento non ha ancora esaminato .
Ma sono disposto a superare questa mia le-
gittima riserva – non ad ignorarla e nemme-
no a rinunciare ad essa – e accetto di fare i l
raffronto . Mi fermo per ora all'aspetto quan-
titativo e ridevo che secondo la proposta de l
piano generale economico l'ammontare com-
plessivo della 'spesa pubblica per l 'agricol-
tura nel quinquennio 1966-1970 è previsto in
2.820 miliardi . Questo « piano verde stanzia
invece per lo stesso quinquennio solo 900
miliardi . Vi è dunque una differenza di circa
2 mila miliardi . A -che cosa si deve? Al fatt o
che il programma generale sarebbe – com e
anche autorevolmente è stato definito – u n
« libro dei sogni », per cui la cifra di 2 .820
miliardi, che in esso si legge, è puramente
velleitaria ? Oppure quella cifra ha, almeno
nei propositi, un valore reale ? Se così è ,
siamo obbligati, onorevoli colleghi, a mio
avviso, ad una pausa 'di riflessione .

Con questo disegno di legge noi siam o
chiamati ad autorizzare il 'Governo ad impe-
gnare in un quinquennio 900 miliardi per l o
sviluppo della nostra agricoltura . Ma lo stes-
so Governo ci fa sapere, attraverso la sua
proposta di programmazione economica ge-
nerale, che nel quinquennio intende desti-
nare invece all'agricoltura investimenti pub-
blici per una somma tripla, e cioè 2 .820 mi-
liardi . Se questo proposito del Governo espres-
so nel piano di programmazione general e
non è velleitario, se è un proposito e non u n
sogno, questo significa che il Governo preved e
di poter disporre per lo stesso quinquennio

– e badate che non si tratta di un quinquen-
nio lontano, ma di un periodo già iniziato ,
anzi consumato già per un quinto, per cu i
dovremmo supporre che quelle siano pre-
visioni serie, concrete, documentate – di un a
somma tripla rispetto a quella prevista i n
questo disegno di legge .

allora legittimo porsi un interrogativo
al quale io spero, onorevole sottosegretario ,
di ricevere una risposta : come facciamo a
renderci esattamente conto dell ' opportunit à
della spesa che siamo chiamati a deliberare ,
se non abbiamo almeno un cenno sulle pre-
vedibili destinazioni che il Governo si ripro-
mette di dare agli altri e maggiori stanzia -
menti che sono ipotizzati nel programm a
economico generale per l'agricoltura ? Anche
se ritengo che il Parlamento non debba fars i
troppe illusioni sulla attendibilità delle cifre
che si leggono nel progetto di programm a
generale, anche se sono costretto ad avere
dubbi, specie dopo aver letto il parere dell a
V Commissione permanente del Senato, sull a
reale esistenza, o almeno sulla correttezz a
'costituzionale della copertura prevista per i
soli 900 miliardi di questo disegno di legge ,
resto in attesa della risposta .

Conosco – e posso dire di averla anche ap-
prezzata – la risposta che l 'onorevole mini-
stro ha dato al Senato per fugare i dubbi sol -
levati circa l'attendibilità e anche la legitti-
mità delle coperture esistenti per quest o

piano verde », e per rassicurare il Senato
sull'esistenza delle coperture stesse . Ma la
risposta non ha mutato i termini sostanzial i
della questione . La copertura finanziaria pe r
questo piano è infatti per gran parte affidata ,
non già a disponibilità esistenti o all'accerta-
mento di nuove entrate, ma alla accension e
di un mutuo con il consorzio di credito pe r
le opere pubbliche, cioè all'emissione di u n
prestito .

L ' onorevole ministro ha riconosciuto a l
Senato che si tratta di un metodo che va uti-
lizzato con meditato accorgimento e che, ai
sensi dell ' articolo 81 della Costituzione e del -
la recente sentenza della Corte costituzionale ,
può essere ritenuto legittimo solo se ad esso s i
faccia ricorso, non per spese velleitarie, ma
per coprire spese di indilazionabile urgenz a
e di assoluto e indiscutibile valore sociale
e produttivo, come senza dubbio è il nostr o
caso .

Tutti sappiamo, però, onorevole sottose-
gretario, che la emissione di prestiti pubblic i
trova condizionamenti e 'limiti nelle condizio-
ni del mercato finanziario . Quando essa è
prevista per coprire spese differite nel tempo,
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come in questo caso, presenta sempre un ri-
schio di possibilità . Oggi, infatti, il ricors o
al prestito è reso possibile perché esiste una
congrua liquilità, m'a recentissime esperienz e
ci hanno dimostrato che possono intervenir e
inversioni di tendenza nel mercato finanzia -
rio tali da paralizzare o da rendere impossi-
bile, anche da un anno all'altro, il ricorso
al prestito . Se, dunque, abbiamo dovuto fare
ricorso a un metodo così aleatorio e per giun-
ta anche costoso per trovare la copertura dei
900 miliardi di questo « ,piano verde », se pe r
trovare 900 miliardi abbiamo dovuto forzar e
la lettera dell 'articolo 81 della Costituzione ,
anche se si tratta di una forzatura che a mio
avviso i(lo dichiaro senza difficoltà) non con-
suma una vera illegittimità costituzionale, re-
sta sempre dia domandarsi come il Govern o
possa, nel programma generale, prevedere d i
coprire gli altri 2 mila miliardi per raggiun-
gere la cifra che pure in quel programma ess o
si propone di destinare come spesa pubblic a
per l ' agricoltura .

La domanda ha il suo valore anche in que-
sta sede, perché si tratta, in conseguenza del -
la risposta che attendo, di giudicare in modo
diverso l 'opportunità e l 'efficacia di questo
disegno di legge. Infatti, è evidente che uno
è il giudizio che possiamo fare se entro i li -
miti dei 900 miliardi dobbiamo prevedere
l'intero esborso pubblico possibile nel quin-
quennio per l 'agricoltura, altro invece se c i
viene .assicurata la disponibilità e quindi l o
impiego di altri fondi pubblici per affrontar e
altri problemi che questo piano è costretto a
tralasciare .

Ecco perciò dimostrato per altra via, m a
spero in senso e in maniera indiscutibili, i l
disagio nel quale il Governo costringe la Ca-
mera nel dover discutere un piano settorial e
come questo prima di avere approvato il pia-
no economico generale, nonostante gli sforz i
che – devo ammetterlo – sono stati compiut i
dagli elaboratori governativi e della maggio-
ranza per far coincidere la razionalità dei du e
piani . Questo disagio è un'altra delle respon-
sabilità del centro-sinistra che io non potev o
non denunciare e che non può non essere recri-
minata e dalla quale non si può non trarre
il convincimento – da noi varie volte manife-
stato ed espresso, ma sempre, come anche i n
questa occasione, documentato – della ineffi-
cienza della formula di centro-sinistra e del -
la incapacità di questo Governo a risolver e
in senso positivo i gravi problemi del nostr o
paese .

A prescindere tuttavia da tali argomenti ,
il cui peso però non può essere disconosciuto,

devo aggiungere che queste osservazioni han -
no un più grave e più esteso significato i n
quanto da esse è facile ricavare una preoccu-
pazione di fondo . Il ritardo e le incertezze
che ancora esistono in ordine alla program-
mazione generale, la mancata puntualità de l
Governo nelI'apprestare questo secondo « pia -
no verde ,,, l'intrinseca limitatezza dei fond i
stanziati con questo in raffronto ai vasti bi-
sogni della nostra agricoltura autorizzano in-
fatti il dubbio circa la reale posizione della
politica di centro-sinistra di fronte al pro-
blema dell 'agricoltura italiana .

Penso che a lei, onorevole sottosegretario ,
non dispiacerà se, a nome del mio gruppo, ri-
confermo al Governo I'avviso che l ' agricol-
tura ha un ' insopprimibile, insostituibile fun-
zione primaria nella vita economica e sociale
del paese, e se le dichiaro la nostra convin-
zione della necessità di dar carattere di scelt a
prioritaria agli sforzi pubblici necessari per
aiutare il processo di evoluzione – anzi di
salvezza, prima, e d'i consolidamento poi -
dell 'agricoltura italiana .

Ritengo infatti che occorre guardarsi da u n
certo fenomeno di mitizzazione di indirizz i
apparentemente rinnovatori e risolutori, se-
condo i quali il progresso di una società e l a
misura ottimale .di ,un'economia devono esser
ragguagliati soltanto al grado di sviluppo in-
dustriale, prescindendo dalle condizioni del-
l'attività primaria, cioè dall ' agricoltura . La
verità è contrario, come è dimostrato dal -
l'esperienza di tutti i popoli e di tutte le epo-
che storiche. Salvo rarissime eccezioni, legat e
a particolari condizioni – dimostratesi poi sem-
pre contigenti – idi 'potenza geopolitica, il pro-
gresso economico di ciascun popolo ha avuto
il suo fondamieinto, e ha visto garantita la sua
stabilità, dalle condizioni ottimali dell'agri-
coltura .

Un'agricoltura sana iè l'insostituibile pre-
meissa di una economia sana . Lo è in ordine
temporale, perché, come 1'esperienz'a dimo-
stra, i progressi industriali sono venuti sem-
pre in quelle zone o presso quei popoli ch e
avevano già raggiunto un progresso nelle for-
me colturali della loro 'agricoltura ; lo è in
ordine di .efficienza ie di stabilità, perché è
fattore di equilibrio in senso sociale, in sens o
di indipendenza nazionale, in senso econo-
mico .

'Guardiamo del resto all'esperienza e all a
storia del nostro paese, a quella più antica
e a quella più recente . Lo sviluppo industrial e
della valle padana è venuto come conseguen-
za della agricoltura ricca e provveduta che
quella regione aveva già rispetto alle condi-
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zioni assai arretrate delle altre zone agricol e
della nostra penisola . In tempi a noi vicini e
nei tempi nostri, basta pensare all'esperien-
za che andiamo facendo nel nostro Mezzo -
giorno, Dove abbiamo potuto dare uno svi-
luppo all'agricoltura, lì sono state poste l e
premesse per un'economia più completa e
moderna e per un inizio di sviluppo indu-
striale. Alla bonifica delle paludi pontine ,
ad esempio, e al conseguente sorgere in quel -
le zone di una moderna agricoltura, ha po-
tuto far seguito la iniziata industrializza-
zione della provincia di Latina; alla bonifica
della valle del Sele e alla sistemazione col -
turale in senso moderno dei terreni dell'agro
ebolitano si deve il fatto che la provinci a
di Salerno presenti glì indici di progress o
economico-industriale più consistenti e sta-
bili della regione campana; i frutteti del-
l'agro ebolitano sono la premessa e la sta-
bilità del progresso economico di quella zona ,
così come la bonifica agraria del metapon-
tino ha preceduto lo sviluppo industriale ch e
si va profilando nella provincia di Matera ,
così come la razionale sistemazione dei vi-
gneti del'agro baresano e brindisino e l a
bonifica del Tavoliere foggiano hanno dato
nuovo impulso all'economia pugliese .

Da queste realtà deve trarsi una convin-
zione che dovrebbe tramutarsi (ecco il pun-
to !) in decisioni coraggiose e intelligenti, l a
cui razionalità non tollera remore né distra-
zioni : la convinzione cioè che il progress o
economico e sociale del nostro popolo deve
iniziare dalla ristrutturazione quantitativa e
qualitativa della nostra agricoltura .

Una agricoltura sana significa una sana
economia, significa una base sociale ed eco-
nomica per il progresso delle attività indu-
striali e terziarie . 'Chi lavora per l'agricol-
tura crea le premesse per lo sviluppo di tutt i
gli altri settori : al contrario la mitizzazion e
dell'efficacia di altri settori produttivi, quan-
do trascura la vita e lo sviluppo dell ' agricol-
tura, sacrifica ogni possibilità di razional e
ed effettivo progresso del paese .

Noi vorremmo, onorevole rappresentante
del Governo, che questa convinzione fosse
anche la convinzione del Governo e ne in-
nervasse tutta l'azione . Non ho bisogno d i
avvertire uomini politici dal temperamento ,
dall'esperienza e anche dalle non velate con-
vinzioni, come il nostro ministro dell ' agricol-
tura, del significato di questo discorso . Al
fondo vi è un problema di volontà politic a
o per meglio dire di indipendenza, di onest à
della classe politica dirigente, e quindi d i
autorità dello Stato .

Certo, la concentrazione capitalistica d i
alcuni apparati industriali, la maggiore e più
rapida organizzazione sindacale del proleta-
riato industriale dispongono di mezzi di pres-
sione sul potere politico che le forze social i
dell'agricoltura non hanno, né possono avere .

Ma lo Stato non è, o non dovrebbe essere ,
una barca a vela che corre dove il vento la
sospinge, che regola la sua andatura second o
la forza del vento : lo Stato dovrebbe, deve
avere, una sua autonomia decisionale, com e
il buon padre di famiglia che non ascolta i l
figlio che più grida ma quello che più ha
bisogno, che non soggiace alla forza più cor-
ruttrice e più pressante ma alla forza più
giusta e più utile .

Eppure abbiamo visto di recente che i l
Governo di centro-sinistra ha trovato la pos-
sibilità di accollare allo Stato circa 300 mi-
liardi in settori diversi dalla agricoltura, pe r
la fiscalizzazione degli oneri sociali, mentre
stenta a trovare questi 900 miliardi da stan-
ziare per cinque anni a favore dell'agricol-
tura .

Possiamo quindi concludere assicurando
I onorevole ministro dell'agricoltura che i l
nostro gruppo appoggerà coscienziosament e
ogni sforzo che sia veramente inteso a dar e
priorità di scelta agli interventi a favore del -
l'attività primaria del nostro paese .

Detto questo, penso di poter sottolinear e
la nostra critica di insufficienza quantitativa
al disegno di legge in esame. Credo di po-
terlo fare onestamente perché, come è chiaro
dal senso del discorso che ho fin qui svolto ,
noi non chiediamo un aumento degli impe-
gni dello Stato superiore alle possibilità certo
non illimitate del pubblico erario, non chie-
diamo cioè una pericolosa dilatazione della
spesa pubblica per favorire l'agricoltura : noi
critichiamo la scelta delle destinazioni ch e
entro i limiti delle possibilità della pubblica
finanza questo Governo ha fatto e fa . Vi
sono spese che possono essere ridotte, pro-
grammi politici pericolosi e velleitari, com e
le nazionalizzazioni e le regioni, che posson o
e debbono essere sacrificati a vantaggio d i
una dilatazione della spesa per l'agricoltura .

In questo senso si può dissentire da no i
ed insistere in quello che riteniamo un er-
rore, ma non si può disconoscere la ra-
zionalità e la legittimità del nostro dissenso
e della nostra critica . Critica agli aspett i
quantitativi che ci viene suggerita anch e
da un raffronto : la Francia, che ha una agri -
coltura certamente più sana e più svilup-
pata della nostra, destina 500 miliardi l'an-
no ner incentivare nuovi investimenti in
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agricoltura ; la Germania ne destina 400 mi - nell'Italia meridionale, non si prestano a col -
liardi . ture di pregio e intensive . Anche in tali ter-

Questo, quanto

	

agli

	

aspetti

	

quantitativi . reni, però,

	

un riassetto aziendale che oper i
Accennerò ora brevemente agli aspetti qua- sulle

	

dimensioni

	

dell'azienda,

	

sull'organiz -
litativi del problema e delle scelte che siam o
chiamati ad approvare . Lo farò in sintesi ,
anche perché molti deputati del mio grupp o
sono intervenuti e altri ancora interverrann o
in questo dibattito e si occuperanno più diffu-
samente di alcune questioni, che perciò trala-
scio di esaminare .

Tra gli aspetti qualitativi mi pare neces-
sario distinguere quelli di indole più pro-
priamente economica da quelli di natura pi ù
spiccatamente sociale . Comincerò dai primi .
Il motivo ispiratore di questo disegno di leg-
ge mi pare consista nello sforzo di attuar e
quella che è stata definita la filosofia del -
l'efficienza . Noi non assumiamo, di fronte
a questo indirizzo, la posizione critica de i
colleghi dell'estrema sinistra, una posizion e
che ci sembra aprioristica e forzata . Non
contestiamo il fondamento della vostra tesi ,
anzi diciamo che entro certi limiti si tratt a
di cosa ovvia, perché sarebbe assurdo spen-
dere denaro pubblico senza avere la certez-
za della produttività e della efficienza dell a
spesa. Abbiamo inteso quanto ha detto a l
riguardo l'onorevole ministro Restivo, e cioè
che non si tratta di scegliere tra zone di svi-
luppo e zone di abbandono, ma si tratta d i
scegliere per ogni zona il tipo di sviluppo più
confacente alle sue risorse. Vorremmo però
meglio precisare, per chiarire i limiti e i l
significato preciso della nostra adesione a
quella che chiamate la filosofia dell ' efficienza .

L 'efficienza, a nostro avviso, non va rag-
guagliata al grado di specializzazione tec-
nica, al pregio qualitativo delle colture, m a
alla loro razionalità, alla corrispondenza
delle stesse alla vocazione naturale dei ter-
reni, alla economicità della gestione dell e
aziende . Non si possono aiutare – ecco il pun-
to – soltanto i frutteti specializzati, le zon e
irrigue, le viticolture pregiate . È giusto sa-
cricare i frutteti non razionali e non tecni-
camente gestiti, a favore di quelli tecnica-
mente progrediti ed economicamente validi ;
è giusto sacrificare le viticolture arretrate e
non rispondenti alla vocazione del terren o
a vantaggio di quelle appropriate e vitali ;
ma non 'è giusto pensare ad una agricoltur a
che sia solo intensiva, specializzata e di pro-
duzioni pregiate .

Come sarebbe anomala una organizza-
zione industriale soltanto altamente specia-
lizzata ancora di più lo sarebbe una agricol-
tura . Gran parte dei nostri terreni, specie

zazione del lavoro, sulla scelta di coltur e
appropriate alla vocazione naturale dei ter-
reni, alla meccanizzazione delle coltivazioni ,
può garantire la nascita di una azienda eco-
nomicamente e socialmente persino più effi-
ciente, o meglio economicamente più tran-
quilla, di quanto non possa esserlo una azien-
da di colture pregiate e specializzate . Perciò,
in base a questa considerazione approviam o
il criterio dei piani zonali che possono costi-
tuire un correttivo non superfluo alle rigide
elencazioni dell'articolo 16 del disegno di leg-
ge. Alla condizione però che anche nella for-
mulazione dei piani zonali si attui quell o
che noi riteniamo l'unico principio valido per
una efficace, democratica e giusta program-
mazione, e cioè che non si tratti di una pro-
grammazione che venga fatta con l'effettiv a
partecipazione delle categorie interessate all a
produzione, alle quali vanno riconosciuti po-
teri decisionali .

Se per l'onorevole ministro la filosofia del -
l'efficienza dovesse invece significare una ri-
gorosa identificazione di comprensori geo-
grafici, noi non possiamo tacere le nostre per-
plessità, anche perché deriverebbero da un a
siffatta applicazione del principio almeno du e
preoccupanti conseguenze .

La prima sarebbe un immediato aument o
irrazionale, quindi di pura speculazione, de l
valore dei terreni così selezionati . Citerò, per
inciso, quanto sta avvenendo proprio nel -
l'agro ebolitano e nell'agro sessano, dove v i
è incetta di terreni da parte di pochi che, i n
previsione della spinta che i pubblici incentiv i
daranno al sorgere di iniziative di trasfor-
mazioni colturali, si sono accaparrati vast e
estensioni e le stanno rivendendo lottizzate ,
spesso ottenendo anche una duplicazione del
prezzo nello spazio di un solo anno . La se-
conda èè una inevitabile lievitazione dei costi
delle opere di trasformazione .

Mentre questo dibattito si svolge .alla ,Ca-
mera, sono state rese note (lo ha in part e
ricordato l'onorevole Avolio poco fa) le ri-
sultanze del bilancio delle nostre importa-
zioni alimentari nei primi cinque mesi del-
l'anno in corso . iIn questo periodo di tempo ,
come è noto, abbiamo importato prodotti
agricoli per 424 miliardi, cifra mai nfinora
raggiunta nello stesso periodo di tempo ; cui
ha corrisposto una esportazione per soli 19 4
miliardi . Rispetto all'anno scorso le impor-
tazioni – sempre con riferimento al periodo
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dei primi cinque mesi dell'anno - sono salite
di 60 miliardi, le esportazioni di soli 14 mi-
liardi . Il deficit della bilancia commercial e
ha quindi raggiunto per i prodotti alimen-
tari la cifra record di 230 miliardi .

Com'è noto, i settori agricoli più carent i
rispetto alla domanda interna sono quell i
dei cereali (nel periodo in esame ne abbiam o
importato per 150 miliardi, contro i 127 e
i 105 del corrispondente periodo del 1965 e
del 1964), dei prodotti zootecnici (ne abbia-
mo importato per 160 miliardi, 24 miliardi
in più del corrispondente periodo dell'ann o
scorso e 34 miliardi in più rispetto al corri-
spondente periodo del 1964), e infine quello
degli oli e dei grassi alimentari . Qualitati-
vamente sembra dunque che bisognerebb e
tendere a un aumento della produzione in-
terna in questi tre settori .

Non possiamo però dimenticare che il no-
stro paese è entrato nel mercato comune eu-
ropeo e che in questo più vasto ambiente ter-
ritoriale vi è un deciso orientamento ad at-
tuare una rigorosa distribuzione geografic a
delle diverse produzioni agricole, secondo l e
singole vocazioni delle economie rurali de i
paesi membri . In questo senso si dice, co n
fondamento, che le nostre scelte non posson o
essere orientate meccanicamente ad aumentare
la produzione di quei settori per i quali siam o
più tributari verso l'estero, ma piuttosto vers o
quei settori che, secondo le naturali vocazion i
delle nostre terre, possono servire ad accre-
scere il volume delle nostre esportazioni, ad
equilibrare così la nostra bilancia commercia-
le e a meglio inquadrarsi nel generale orien-
tamento delle distribuzioni geografiche dell e
produzioni che è in corso nel mercato comune .
Anche questo è vero, ma non lo è in assoluto .

Almeno per quanto riguarda i:cereali e l a
zootecnia, abbiamo ancora molto da fare per
aumentare il volume delle nostre produzion i
nazionali, senza temere di dar luogo a col-
ture antieconomiche anche nell'ambito del
mercato comune . Se riflettiamo infatti che i l
mercato comune non è un mercato chiuso, e
se ragguagliamo i nostri costi di produzion e
a quelli di altri paesi mediterranei in via d i
sviluppo, dobbiamo constatare che il pericol o
dell'antieconomicità delle nostre colture s i
profila più immediato anche per certe coltur e
ampiamente incentivate, come quelle orto -
frutticole e in parte quelle vinicole . Ecco quind i
che il profilo dell'efficienza si ripresenta co n
la medesima faccia, e cioè ci obbliga a liberar -
ci da qualsiasi facile mitizzazione, per seguire
soltanto un costante criterio di economicità, e
cioè di .abbassamento dei costi, che si ottiene

non tanto forzando le colture verso le specia-
lizzazioni, teoricamente sempre possibili ,
quanto rigorosamente secondando le vocazio-
ni naturali dei terreni per misurare le effi-
cienza economiche delle aziende a tempo lun-
go, senza inseguire miraggi di reddito con-
giunturale di immediato realizzo, ma crean-
do per ciascuna azienda dimensioni, organiz-
zazione e razionalità di esercizio con mo-
dernità di mezzi, corrispondente alla concre-
ta produttività naturale delle colture .

questo il senso più compiuto ed esatto
al quale a nostro avviso deve attenersi la con-
creta applicazione della cosiddetta filosofia
dell'efficienza . E poiché ogni legge misura l a
sua efficacia e la sua utilità non tanto nell a
significazione letterale del suo dettato, quant e
nei modi in cui viene interpretata e applicata ,
noi vogliamo auspicare che nella applicazio-
ne della legge, e in particolare delle norm e
previste dal titolo quarto della stessa, le di-
rettive dei pubblici poteri siano ispirate a
questa rigorosa interpretazione della cosid-
detta filosofia della efficacia anche senza con-
traddire, però entro questi limiti, le scelt e
preferenziali per la zootecnia e per le coltiva-
zioni arboree che sono contenute negli arti -
coli 14 e 15 del disegno di legge .

Ma lo stesso criterio della efficienza, e cio è
della validità economica delle aziende agri -
cole, ci richiama all'altro elemento di fond o
della crisi dell'agricoltura . Se infatti una cau-
sa di crisi della nostra agricoltura consiste ,
come si è detto, nella irrazionalità di molt i
insediamenti colturali e nella arretratezza
strutturale della sua organizzazione produt-
tiva, per cui è questo il primo male contro
cui dobbiamo combattere, e che con il secondo
a piano verde » dobbiamo cominciare ad eli -
minare, la seconda causa della crisi consist e
nello scarso potere contrattuale dei produt-
tori agricoli .

Ho letto nella relazione dell'onorevole Ce-
ruti un giudizio che è facile condividere e d
apprezzare . Finora - ha scritto l'onorevol e
relatore - l'agricoltura ha sùbìto due volt e
dall'esterno la formazione dei prezzi, sia nel -
l'acquisto dei beni strumentali (macchine ,
concimi, ecc .), sia nella vendita dei prodott i
dell'azienda. Facile rendersi conto che que-
sto mancato potere contrattuale degli agricol-
tori non si risolve in un vantaggio per la cc' -
lettività né per i consumatori, ma costì u,sc e
nella generale dinamica economica una grav e
debolezza sociale dell'agricoltura che è co-
stretta a sacrificare parte dei suoi utili, e
spesso tutto il suo reddito, a vantaggio dell'in-
dustria, quando opera i suoi acquisti di beni
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strumentali, e dell'attività terziaria, quando
vende i suoi prodotti . Facile anche renders i
conto che questa debolezza sociale non ha
soltanto gravi effetti negativi sul terreno eco-
nomico, perché annullando gli utili dell'atti-
vità agricola scoraggia gli investimenti e mett e
in crisi permanente le aziende produttive de i
settore, ma ne ha anche, e gravi, nel settor e
più propriamente sociale . Per la maggioranz a
dei nostri imprenditori diretto-coltivatori i l
prezzo del prodotto significa remunerazion e
del proprio lavoro, e quindi ogni aumento de i
prezzi agricoli equivarrebbe per essi sostan-
zialmente a quell'aumento dei salari che gl i
altri lavoratori si procurano attraverso agita =
zioni e scioperi, che incidono profondament e
nel sistema economico nazionale . Mentre i l
proletariato industriale difende il livello de l
suo salario, molta parte del proletariato agri -
colo - quello diretto-coltivatore - non può di -
fenderlo, perché non ha possibilità di inci-
dere sul livello dei prezzi dei prodotti agricoli .
E mentre spesso accade che il livello dei sa -
lari industriali trova una difesa indiretta per -
sino nella capacità che l'imprenditore indu-
striale, specie a certi alti livelli e a più con-
solidate posizioni capitalistiche, ha di influire
sulla stabilità o sull ' aumento dei prezzi d i
vendita idei suoi prddotti, il lavoratore agricolo
non trova alcuna difesa, neanche indiretta .

Il relatore per la maggioranza ritiene otti-
misticamente che a sollevare l'agricoltura d a
tale debolezza possa essere sufficiente incen-
tivo quanto disposto nel titolo secondo del di -
segno di legge. Anche noi pensiamo che s i
debba battere la via segnata, cioè quella della
creazione e dell'incremento di una modern a
organizzazione di associazioni tra agricoltor i
e di cooperative. Ma dobbiamo fare tre os-
servazioni . La prima è che sarebbe pericolos o
qualsiasi ottimismo al riguardo . La via da
intraprendere è aspra e difficile e va percors a
sapendo realisticamente quello che si può fare
e quello che si deve fare . Sarebbe errato pro -
porsi che, migliorando l'organizzazione asso-
ciativa dei produttori agricoli, si possa perse-
guire l'obiettivo di un generale aumento de i
prezzi dei prodotti . In primo luogo perché ,
trattandosi di beni di generale consumo, u n
aumento dei prezzi comporterebbe un imme-
diato e diretto aumento del costo della vita ,
e quindi un aumento dei prezzi dei mezzi tec-
nici, di cui l'agricoltura ha sempre bisogn o
e cioè si avrebbe un risultato negativo ai fin i
della elevazione del reddito dei lavorator i
agricoli .

CERUTI CARLO, Relatore per la maggio-
ranza . Io ho parlato di stabilizzazione .

GALDO . Siamo quindi d'accordo .
La seconda osservazione è che bisogna

invece puntare sulla riduzione dei costi d i
distribuzione, di preparazione e di trasfor-
mazione dei prodotti agricoli, ma anche qu i
senza proporsi traguardi innaturali . Non si-
gnifica infatti, questo, che bisogna creare
nuovi organismi capaci di sostituirsi in tutto
ai normali canali : l'agricoltore, nemmeno as-
sociato, può sostituirsi all'industriale trasfor-
matore e al commerciante distributore . L'as-
sociazione deve porsi quindi come obiettivo
l'aumento del potere contrattuale del produt-
tore agricolo, in modo che possa ottenersi l a
eliminazione di quelle punte altissime di dif-
ferenza tra prezzi alla produzione e prezzi a l
consumo, che sono dovute alla dispersione ch e
consegue alla disorganica strutturazione del-
l'attuale sistema arcaico di distribuzione e alle
speculazioni spesso illegittime .

La terza osservazione è che l'associazione
e la cooperazione devono avere natura effetti-
vamente democratica . Gli enti devono appar-
tenere agli agricoltori, e restare nelle man i
degli agricoltori, non nelle mani dei politici o
in quelle dei burocrati .

La terza causa della crisi dell'agricoltura
consiste nella difficoltà di reperire capitali e
di accedere al credito . Il reperimento dei ca-
pitali dovrebbe essere uno degli obiettivi fon-
damentali per la ripresa della nostra agricol-
tura. Ad incentivare tale reperimento di capi -
tali verso l'impiego in agricoltura sono proprio
diretti i finanziamenti previsti, sia pure i n
maniera insufficiente, da questo disegno d i
legge .

Noi accettiamo il principio esposto dall'ono-
revole ministro che 1'incentivazione pubblica
non debba assumere proporzioni tali da esclu-
dere il rischio, e quindi da esprimere il senso
di responsabilità e l'impegno dell'imprendi-
tore privato ; riteniamo anzi che l'incentiva-
zione pubblica debba avere come fine proprio
quello di esaltare tale senso di responsabilità .

Ma il finanziamento pubblico non può es-
sere discriminatore in senso sociale . Eppure
tale rischia di essere il finanziamento con i l

canale del mutuo . Il mutuo esige infatti, ono-
revole sottosegretario, garanzie reali che l'im-
prenditore capitalista è in grado sempre d i
offrire. capitato a molti agricoltori di sen-
tirsi richiedere se avevano altri beni - oltre i l
podere da bonificare - da poter offrire in ga-
ranzia per ottenere un mutuo di migliorament o
agrario . chiaro che l'imprenditore capita -
lista, disponendo di queste possibilità si f a
finanziare l'intero costo delle opere ; l'agricol-
tore che non ha altre disponibilità all'infuori
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del terreno sul quale deve fare le opere, no n
riesce mai, onorevoli colleghi, ad avere u n
mutuo che sia capace di finanziare l'inter o
importo delle opere .

Ecco quindi che la via del mutuo, così com e
oggi ancora nel disegno di legge viene con-
servata, senza modificare le norme che ne re-
golano la concessione, è una via discrimina-
toria; è forse questo uno degli aspetti social-
mente più arretrati del disegno di legge ch e
ci viene proposto . Ricordate che il banco mu-
tuante è obbligato a dare al terreno una va-
lutazione che è - nel più fortunato dei casi -
pari alla metà del suo effettivo valore, nono-
stante che, compiute le opere (e il denaro no n
si ha se le opere non sono state compiute) ,
il terreno veda aumentato il suo valore .

Circa il credito di conduzione, osservo pre-
liminarmente che gli articoli 12 e 13 son o
praticamente sostitutivi di due leggi : quell a
per il finanziamento della meccanizzazion e
agricola (legge 25 luglio 1952), quella per l o
sviluppo della zootecnia (legge 8 agosto 1957 ,
n. 777) . Questa osservazione incidentale m i
serve a farne una di carattere più generale .
Onorevole sottosegretario, questo « piano ver-
de » dovrebbe essere uno stanziamento ag-
giuntivo e non uno stanziamento sostitutivo .
L 'agricoltura italiana ha invece solo questo
canale, e solo in questo canale avete finito co l
far confluire gli altri canali esistenti, sicché
l'apparente maggior impegno di spesa finisce
con l'essere in realtà una riduzione dell'im-
pegno dello Stato per l 'agricoltura rispetto a l
precedente « piano verde » . Questo conferm a
il mio giudizio assolutamente negativo e d i
delusione sulla politica di centro-sinistra ,
conferma come voi avete tradito tutte le pro-
messe che avevate fatto, e come voi siete assai
più arretrati rispetto ai governi e alle formul e
politiche che pure avete condannato, e pro -
messo di superarli .

Accettiamo proprio per questi rilievi e rac-
comandiamo l 'emendamento proposto dall a
Commissione, tendente ad aggiungere un ar-
ticolo 57 per impegnare il Governo ad un mi-
glioramento delle attuali condizioni necessa-
rie per ottenere finanziamenti, contributi e d
agevolazioni . Ma soprattutto aspettiamo ch e
l'onorevole ministro sciolga una promess a
fatta nell'altro ramo del Parlamento . Egli ha
infatti affermato che si tratta di risolvere i l
problema delle garanzie (cioè ha praticamente
accettato questi rilievi sulla necessità di mi-
gliorare le condizioni del credito per l'agri-
coltura), con riguardo particolare per gli ope-
ratori che hanno minori disponibilità econo-
miche, e di assicurare all'agricoltura suffi-

cienti possibilità di finanziamento . E ha ag-
giunto : « Noi riteniamo di avere in proposit o
delle idee che sottoporremo quanto prima a l
Ministero del tesoro e alle autorità finan-
ziarie » .

Non vogliamo essere indiscreti, né voglia-
mo avere priorità rispetto agli altri organ i
citati dal ministro, ma poiché si tratta di pro-
blemi che attendono un 'urgente soluzione, c i
permettiamo di sollecitare l'onorevole mini-
stro, e di aiutarlo attraverso il nostro consenso
nel compito che si è proposto di svolgere e
nelle finalità che intende perseguire, e vo-
gliamo augurarci che nella replica possa dirc i
qualcosa di più e di più confortante di quant o
ha detto al Senato .

Il primo accenno di una migliore intenzion e
noi speriamo che il Governo vorrà darlo ac-
cettando subito l'emendamento proposto dall a
Commissione con l'inserimento del nuovo ar-
ticolo 57 .

Avviandomi alla conclusione dirò che sia-
mo favorevoli anche agli altri due emenda -
menti presentati dalla Commissione, quell o
proposto all'articolo 12 per la concessione de i
contributi in alternativa ai prestiti per l'ac-
quisto di macchine, e quello aggiuntivo al-
l'articolo 16 che ripristina le agevolazioni pe r
la costruzione di fabbricati rurali .

Per restare sempre sul terreno degli aspett i
qualitativi di natura spiccatamente economic a
del problema, siamo favorevoli alla deleg a
che ci viene richiesta per riorganizzare il set-
tore della sperimentazione agraria . Lamen-
tiamo anche noi che il Governo non abbi a
trovato il modo di includere in questo disegn o
di legge una misura di carattere sociale vera -
mente innovatrice, cioè un'agevolazione fiscal e
per l'agricoltura . Aveva ragione l'onorevol e
Avolio nell'affermare che, quando si tratta d i
imprese diretto-coltivatrici, il reddito agrari o
è un reddito di lavoro, che invece viene tas-
sato come un reddito di capitale . Questa è
una gravissima ingiustizia . Ed è davvero
strano che, malgrado le sollecitazioni avute
da varie parti del Parlamento, anche da noi ,
un Governo di centro-sinistra, che, second o
le affermazioni delI'onorevole Nenni, sarebb e
il Governo che doveva portare i lavorator i
nella « stanza dei bottoni », non abbia avver-
tito la necessità di dare finalmente corso a
a questa riforma, che sarebbe una giusta e
autentica riforma di carattere sociale .

Ho troppo approfittato della vostra pazien-
za, onorevoli colleghi, per non sentire la ne-
cessità di procedere ormai per sintesi, e mi
spiace doverlo fare proprio quando il discorso
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dovrebbe essere più impegnato, essendo ora
tempo di passare all'esame degli aspetti qua-
litativi di natura più spiccatamente social e
di questo disegno di legge .

Il primo di questi aspetti riguarda l'esodo
dalle campagne. In che misura esso è avve-
nuto ? L 'onorevole ministro Restivo al Senato
ha contestato le affermazioni del senatore Co -
lombi, il quale aveva sostenuto che tre milioni
di agricoltori avevano abbandonato le terre ,
e ha dichiarato che l'esodo si sarebbe invec e
verificato in una misura non superiore a un
milione e mezzo di unità . I1 piano general e
economico prevede in 700 mila unità la con-
tinuazione dell'esodo dalle campagne nel pros-
simo quinquennio .

Non voglio qui parlare della misura del -
l'esodo ; voglio piuttosto fermarmi sulla qua-
lità di detto esodo . Per quanto riguarda la mi-
sura si potrebbe infatti anche dire – ed è stato
sostenuto – che si tratta di un esodo fisiologico
e quindi addirittura utile perché richiesto dal -
lo sviluppo tecnico dell'agricoltura . Potrei
obiettare che la misura è superiore alle neces-
sità fisiologiche, in quanto l'esodo non è avve-
nuto in conseguenza di un progresso tecnic o
dell'azienda. In altri termini, il contadin o
non è andato via perché è stato sostituito dall a
macchina e perché di conseguenza era diven-
tato nell'azienda in soprannumero, ma perché
ha del tutto abbandonato il podere . Quindi
non si è trattato di un esodo fisiologico, m a
di un esodo patologico .

Ma quello che più impressiona è la qua-
lità dell'esodo . L stato già detto : hanno ab-
bandonato le terre i giovani, sicché gran parte
delle nostre campagne sono oggi degli ospiz i
di senilità, dove il contadino rimasto aspett a
che gli giunga la pensione più che continuar e
a lavorare la terra .

Signor Presidente, vorrei dire a questo ri-
guardo che diffido sempre delle spiegazioni
semplicistiche di fenomeni di tale portata . Si
dice : questo è dovuto al fatto che l'agricol-
tura si è trovata con redditi troppo scarsi, h a
avuto spinte di carattere economico e ha ab-
bandonato i campi perché non trovava in essi
più alimento. Non credo che sempre e do-
vunque questa sia stata la causa e comunqu e
non ritengo che in molti casi sia stata la sola
causa. Ritengo che ve ne sia un'altra di carat-
tere più generale e forse più interessante . Ab-
biamo parlato di una filosofia dell'efficienza ,
ma penso che più diffusa ancora sia una filo-
sofia o falsa filosofia del benessere, cioè un a
corsa all'edonismo . Il giovane ha creduto che
la città gli offrisse diversi piaceri, più rapid i
traguardi . Le georgiche non sono di moda :
sono di moda i piaceri, gli edonismi, e perciò

l'esodo non è soltanto un fatto che ci riguarda
quando ci occupiamo di agricoltura, ma un
fatto che attiene ai connotati civili del nostr o
paese e che mette davvero in pericolo un tip o
di civiltà (quando dico un tipo di civiltà in -
tendo dire anche un tipo di vita morale) .
Ecco a che cosa conducono le predicazioni del
materialismo, dell'edonismo e del classismo ;
ma ritengo che non si possa reggere bene u n
paese, e non si possa confidare in una ripres a
effettiva ed in una sana vita sociale del popolo ,
quando a questo popolo si affidano come tra-
guardi di progresso e di civiltà traguardi edo-
nistici, dimenticando che sempre il fonda -
mento anche del benessere è di natura spiri-
tuale, morale .

Ritengo quindi assolutamente incapace i l
centro-sinistra, che non è certamente portator e
di dottrine spirituali ma, per le sue compo-
nenti marxiste e materialiste, è proprio por-
tatore di dottrine edonistiche, di correggere
questi aspetti sociali dell'esodo, ai quali h o
fatto cenno .

Ma esiste anche la possibilità di correg-
gere l'irrazionalità dell'esodo, agendo sull a
sua causa economica, migliorando il reddito
agricolo .

CERUTI CARLO, Relatore per la maggio-
ranza . Questa frenatura il centro-sinistra pur -
troppo l'ha fatta, perché da due anni non s i
muove più nessuno .

GALDO . Non l'ha fatta il centro-sinistra :
l'hanno fatta gli errori del centro-sinistra ,
quando è stato messo in crisi quello che stava
andando bene, cioè la nostra industria de l
nord; quindi tornano al meridione i poveri la-
voratori che si erano trasferiti nel setten-
trione .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste . Ella dimentica, in
tutta questa filippica contro il centro-sinistra . . .

GALDO. Non è una filippica . Io uso con le i
termini di assoluta cordialità e correttezza e
vorrei pregarla di fare altrettanto .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste . La parola « filip-
pica » non è offensiva : almeno nelle mie in-
tenzioni non vuole esserlo . Dicevo che le sfug-
ge un particolare : l'esodo, sulle cui cause
evidentemente non siamo d'accordo, si è veri-
ficato negli anni dal 1952 al 1961 .

GALDO. Ed ella crede che la predicazione
di carattere edonistico della quale io parlo ,
questa corsa al benessere, questa filosofia de l
benessere, siano iniziati adesso e non piuttosto
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in quel clima post-bellico nel quale voi socia -
listi avete avuto determinante partecipazione ?

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Mi consenta : in que-
sto esodo le teorie edonistiche non c'entrano .
Sono fenomeni economici e sociali che si spie-
gano con ben altre teorie .

GALDO. So benissimo che secondo le teorie
marxiste tutto si spiega con motivi di carat-
tere economico e materiale . Però ella permet-
terà che io, che non sono marxista, cerch i
altre spiegazioni e le collaudi poi nella realt à
sociale e storica del nostro paese .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Nella realtà storic a
del nostro paese ben altre esperienze sono stat e
collaudate in termini di grandi sciagure per
il popolo italiano !

GALDO . È un riferimento legittimo dal su o
punto di vista ma ella non vorrà negare l a
legittimità del mio. Ho paura però che sian o
proprio questi i tempi di grande sciagura per
il popolo italiano .

CERUTI CARLO, Relatore per la mag-
gioranza . Sono dati comuni, questi, all'evolu-
zione di tutte le società industriali, non sol o
di quella italiana . Sono d'accordo con lei, ono-
revole Galdo, che non soltanto una valuta-
zione economicistica sta alla base di quest o
esodo, ma bisogna riflettere che si tratta d i
un fatto generale di tutti i paesi dove si è veri-
ficato uno sviluppo industriale . Noi in realt à
siamo in ritardo di diversi decenni rispett o
ad altri paesi e passiamo adesso per una espe-
rienza che colà è stata vissuta prima .

GALDO . Mi permetta di replicare, perché
evidentemente non sono stato chiaro : non ho
detto che l'esodo sia dovuto solo a cause d i
carattere morale .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Ella lo ha presentato
come frutto del centro-sinistra .

GALDO. Ho detto che non ho fiducia che i l
centro-sinistra possa por fine all'esodo, no n
ho detto che esso ne sia all'origine . Avrei detto
una sciocchezza dal punto di vista storico . Ho
riconosciuto che l'esodo è dovuto a cause d i
carattere economico, a quel fisiologico svilup-
po che c'è stato nella nostra società ; ma ho
detto che nella misura in cui è avvenuto e pe r
la qualità dell'esodo che ha riguardato i gio-
vani - non una popolazione ma solamente i
giovani - vi è stato l'influsso di una predi-
cazione di carattere edonistico .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Ma non poteva avve-
nire diversamente . Se consideriamo che sia-
mo partiti dalla percentuale del 63 per cento
come massa incidente sull'agricoltura, è evi -
dente - ed è giusto il rilievo dell'onorevol e
Ceruti - che l'esodo, nel momento in cui s i
è verificato, non poteva avvenire diversamente ,
non poteva, cioè, che interessare i giovani :
perché è evidente che dalle campagne non po-
tevano fuggire i vecchi !

GALDO. Ma l'esodo, nella misura e ne i
modi in cui è avvenuto, come elemento di
uno sviluppo in senso industriale della nostr a
società non è avvenuto razionalmente : sono
cose che avete lamentato anche voi, del resto .

CERUTI CARLO, Relatore per la mag-
gioranza . Sì, l'abbiamo scritto anche noi .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Senza dubbio !

GALDO. Non è avvenuto razionalmente
perché l'agricoltura respingeva queste forze ;
avendo già raggiunto una ristrutturazione tec-
nica; non è avvenuto socialmente in manier a
utile, perché non era necessario che si corress e
verso la grande città : si poteva anche correre
verso altri impieghi, verso altre forme, vers o
altri traguardi. Ripeto perciò il mio convin-
cimento che una parte - insisto : una parte -
dell'esodo sia dovuto anche ai motivi di carat-
tere morale e spirituale cui ho fatto cenno .
E siccome oggi la nostra agricoltura non ha
- ecco il punto - quell'eccedenza di 700 mila
unità di cui parla il programma economico
generale, ha anzi bisogno di forze per ripren-
dersi . . .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Non è esatto nem-
meno questo. Ho molta esperienza in materia :
mi consenta una sola osservazione, dato che
abbiamo intrecciato questa sorta di dialogo .
Noi partiamo anche dalla situazione nei paes i
del mercato comune europeo, Francia, Lus-
semburgo, Olanda, per i quali le statistich e
ci dicono che la percentuale degli addett i
all'agricoltura è del 18-20 per cento ; e non
parliamo degli Stati Uniti . In Italia, invece ,
siamo molto al disopra del 30 per cento . Se
vogliamo realizzare un'agricoltura moderna ,
dobbiamo scendere ad una percentuale di ad -
detti molto inferiore al 30 per cento : questo
è innegabile . Se ella parla dei modi e della
razionalità o meno dell'esodo, pone un pro-
blema certamente importante da affrontare .
Ma che l'esodo debba ancora interessare lar-
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ghi settori dell'agricoltura, mi pare che que-
sto sia nella realtà delle cose .

GALDO . Noi parliamo forse di due temp i
diversi . Anzitutto sto .parlando di un esodo
che non è soltanto esodo dall'agricoltura, ma
è anche esodo dal territorio natio : e questo
si verifica in Italia, non altrove . Non nego
che si debba prevedere un maggiore trasferi-
mento di addetti dall'agricoltura al settor e
industriale ; dico che nelle condizioni attual i
della nostra agricoltura (proprio perché noi
non abbiamo, come hanno quei paesi, un a
agricoltura già tecnicamente sviluppata e ch e
quindi può, anzi, deve ridurre il suo impieg o
di manodopera), in cui siamo ancora impe-
gnati in lavori di bonifica, le forze di lavor o
agricole sono necessarie in loco e forse- anche
in maggiore misura . Nelle zone agricole impe-
gnate in lavori di trasformazione vi è già in -
fatti penuria di manodopera agricola in alcuni
settori : l'onorevole sottosegretario e l'onore-
vole relatore lo sanno bene. Questo che cosa si-
gnifica ? Significa appunto che l'esodo è stato
ed è irrazionale, come io denunciavo, signifi-
ca appunto che l'esodo ha anche quella com-
ponente morale di cui ho parlato, e che va
considerata, perché altrimenti non se ne ha
una visione esatta e completa .

Per fermare l 'esodo, per fermare cioè gl i
aspetti patologici dell'esodo, il reddito del la-
voro agricolo, come è previsto del resto an-
che nel piano economico generale, dovrebb e
essere portato dall'attuale livello del 47 per
cento, rispetto agli altri redditi, al livell o
almeno ,del 60 per cento . E a tanto dovrebb e
servire questo secondo « piano verde ». Ho
già detto che lo ritengo insufficiente per que-
sti traguardi . Ma mi sembra di dover aggiun-
gere che lo ritengo insufficiente anche e so-
prattutto per l'altro traguardo di natura so-
ciale : quello di ottenere un riequilibrio ter-
ritoriale fra le varie zone del paese .

Approvo l'articolo 53, ma devo denunciare
un dubbio che mi viene dalla attenta lettur a
di questo testo. Si dice all'articolo 53 che per
gli interventi da effettuare nei territori di cui
alla legge 10 agosto 1950, n . 646, deve esser e
riservato il 40 per cento delle somme stan-
ziate con il disegno di legge, si riserva cioè
il 40 per cento dei 900 miliardi a favore de l
Mezzogiorno. Però poi si aggiunge : « Tal i
interventi saranno effettuati avendo partico-
lare riguardo alle esigenze dei territori ester-
ni ai comprensori di zone irrigue e alle zone
di valorizzazione agricola di cui alla legge
26 giugno 1965, n . 717 » . Sicché si prevede
ohe opereranno nello stesso territorio la Cas-
sa per il mezzogiorno e il « piano verde » .

Niente di male, anzi . Abbiamo sempre soste-
nuto che la Cassa per il mezzogiorno deve es-
sere aggiuntiva e quindi sarebbe assurdo s e
oggi dovessimo disporre che dove opera l a
Cassa non opera il « piano verde D . Però nell e
altre zone meridionali, che per un equilibrat o
sviluppo del Mezzogiorno non possono esser e
abbandonate, non interviene questo piano per-
ché deve obbedire alla filosofia della efficien-
za, non interviene la .Cassa per il mezzogior-
no perché segue il criterio della concentra-
zione dei mezzi nelle zone di bonifica dov e
più pronta può essere la risposta produttivi-
stica, non interviene la legge sulla montagn a
perché non ha più disponibilità finanziarie ,
non intervengono gli stanziamenti ordinari d i
bilancio perché sono inesistenti ; e allora è
evidente – l'osserva anche il collega onorevo-
le Avolio – che in questo modo noi corriam o
il rischio di accentuare gli squilibri che gi à
nel Mezzogiorno si vanno profilando tra zona
e zona .

Ecco perché devo qui ricordare quella in-
terpretazione che mi sono permesso di fare, la
cosiddetta filosofia dell'efficienza nell'esecu-
zione di questa legge ; che se non valesse l a
mia interpretazione e dovesse invece valere
una interpretazione discriminatoria in sens o
territoriale, noi avremmo gravissime conse-
guenze proprio nell'Italia meridionale .

CERUTI CARLO, Relatore per la maggio-
ranza . Ella ha lamentato però che quest o
,, piano verde

	

è dispersivo .

CALDO . Non l'ho mai detto, in questo
senso .

CERUTI CARLO, Relatore per la maggio-
ranza . Allora è stato l'onorevole Grilli, de l
suo gruppo . Quindi, un suo collega di par
tito ha rilevato che questo piano è disper-
sivo e ha invocato una maggiore concentra-
zione, mentre ella chiede un intervento pi ù
diffuso d,i quello del piano verde » .

GALDO . Io non chiedo di disperdere niente .
Convengo invece con quanto ha detto l'ono-
revole Grilli . Auspico semplicemente che non
avvengano discriminazioni di carattere terri-
toriale, geografico . Le scelte preferenziali (l'ho
già detto) che questo piano accenna soltanto ,
quelle cioè a favore della zootecnia, delle col-
tivazioni arboree, sono da me e dall'onorevol e
Grilli giudicate non precise e non chiare . In
questo senso sosteniamo che il piano è disper-
sivo : dispersivo verso gli obiettivi di scelte d i
qualità, non verso obiettivi di carattere ter-
ritoriale e geografico . L'azienda socialment e
ed economicamente utile deve essere, a nostro
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avviso, sostenuta in tutto il territorio, i n
particolare nel Mezzogiorno . E il mio rilievo ,
che ha meritato la sua interrogazione, era
in relazione al doppio intervento : Cassa per i l
mezzogiorno (discriminazioni di carattere geo-
grafico ella sa benissimo che già esistono a
proposito della Cassa) e « piano verde » . Os-
servavo, e lo ripeto, che se ambedue le leggi
discriminano in senso geografico, andiamo in -
contro al grave pericolo di accentuare il gi à
esistente divario e squilibrio territoriale fra
zone e zone del Mezzogiorno d'Italia .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, a
questo punto, anche perché sono stato onorato
da molte interruzioni, il mio discorso si è fatto
troppo lungo, mettendo a dura prova la vostra
pazienza . Avrei dovuto parlare ancora d'u n
argomento che richiederebbe troppo tempo e
quindi sono costretto a rinunciarvi : volevo
infatti occuparmi delle scelte qualitative di
questo « piano verde » in ordine alle strutture
sociali della nostra agricoltura. Voglio sol -
tanto dire che, se vi rinuncio, questo non
significa che noi siamo indifferenti a tale pro-
blema. Altri oratori del mio gruppo potranno
sviluppare questo tema e lo faranno certa-
mente meglio di me .

Non mi resta che esprimere, come italiano ,
la fiducia che la nostra convinzione sulla im-
prescindibile necessità di salvare i caratter i
propri della nostra società attraverso lo svi-
luppo dell'agricoltura, possa avere i più amp i
consensi nelle coscienze dei nostri uomini po-
litici e che, obbedendo a questa convinzione ,
si possa fare per l'agricoltura italiana assa i
più di quanto il Governo di centro-sinistra
abbia fin qui dimostrato di saper fare . Per-
ciò, pur rafforzando proprio in occasione d i
questo disegno di legge la nostra opposizion e
al Governo, come già abbiamo fatto nell'altro
ramo del Parlamento, daremo il nostro voto
favorevole al disegno di legge soltanto perché
troviamo così il modo di esprimere questa no-
stra convinzione e per dimostrare la nostra
sincera volontà di dare tutti i contributi pos-
sibili ad un miglioramento e ad una evolu-
zione in senso reale e positivo dell'agricol-
tura italiana . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussione
è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

BIASUTTI, Segretario, legge le interro-
gazioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

ABENANTE. Chiedo di narlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ABENANTE . Sollecito lo svolgimento del -
l'interrogazione n . 4401 sulla decurtazione de -
gli stipendi ai dipendenti degli enti locali .

PRESIDENTE. Interesserò il ministro com-
petente .

Ordine del giorno delle sedute di domani.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno delle sedute di mercoledì 28 settem-
bre 1966, alle 10,30 e 16,30 :

Alle ore 10,30:

1. -- Svolgimento della proposta di legge :

PENNACCHINI : Modificazione dell'artico -
lo 5 della legge 18 gennaio 1952, n . 43, recante
norme per il reclutamento dei commissari d i
leva (2753) .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Provvedimenti per lo sviluppo dell'agri-
coltura nel quinquennio 1966-1970 (Approvato
dal Senato) (3308) ;

— Relatori : Ceruti Carlo, per la maggio-
ranza; Leopardi Dittaiuti, Bignardi, Ferrar i
Riccardo, di minoranza .

Alle ore 16,30:

1. — Interrogazioni .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Provvedimenti per lo sviluppo dell'agri-
coltura nel quinquennio 1966-1970 (Approvato
dal Senato) (3308) ;

- Relatori : Ceruti Carlo, per la maggio-
ranza; Leopardi Dittaiuti, Bignardi, Ferrar i
Riccardo, di minoranza .

3 . — Discussione della proposta di legg e
costituzionale :

AllARO ed altri : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, de l
Trentino Alto Adige, del Friuli-Venezi a
Giulia (2493) ;

- Relatore : Gullotti .

4. — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
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trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se -
nato) (3036) ;

- Relatore : Russo Carlo .

5. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge:

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limit i
di peso peri veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

6. — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

7. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

8 . — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesimo
anno di età di una pensione per la vecchiaia
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di un a
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -

turato il sessantesimo anno di età (Ur-
genza) (226) ;

LUPIS ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore : Zugno .

9. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

10 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

- Relatori: Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,45 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI
E INTERPELLANZE ANNUNZIAT E

Interrogazioni a risposta scritta .

SPONZIELLO . — AI Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere se è a conoscenza ch e
gli uffici delle imposte dirette nel predisporr e
le notifiche, a carico di tutti gli esercenti ,
delle rilevazioni di accertamenti per la predi-
sposizione della rettifica delle dichiarazioni
dei redditi relativi agli anni 1961, 1962, 196 3
e 1964, stanno creando, nei propri uffici, arti-
ficiose situazioni di floridi bilanci aziendali ,
poco curandosi che, quelli cui si riferiscono ,
furono anni di dura recessione economica i
cui effetti negativi gli esercenti avvertono
tutt' oggi .

Poiché è innegabile che siffatto comporta-
mento degli uffici fiscali contrasta, da una
parte, con gli stessi indirizzi governativi enun-
ciati come volontà di assicurare la ripresa
delle attività economiche e dall'altra acceler a
la distruzione economica delle aziende, mor-
tificando ingiustamente chi vive di lavoro, s e
non si ritenga giusto e doveroso intervenir e
in particolare presso i dirigenti degli uffic i
delle imposte dirette perché siano più sensi -
bili e più umani nel valutare il disagio estre-
mo in cui si dibattono gli esercenti ; perché s i
astengano dall'includere, come fanno in molt i
casi, nella categoria contributiva B anziché
C-1, così come la legge dispone per le attivit à
commerciali a conduzione prevalentemente
familiare ; perché si convincano che la menta-
lità fiscale persecutoria, finendo col distrug-
gere le fonti di lavoro e di reddito, non torn a
utile neanche agli interessi dello Stato .

L'interrogante rammenta infine che lo stess o
Ministro delle finanze in carica, in più occa-
sioni, ha dichiarato che una « tregua fiscale »
può concorrere a consentire il tentativo di ri-
presa economica delle aziende dissestate : ed
è, questa, la principale cosa che, in sostanza ,
gli esercenti giustamente richiedono . (18099)

ZOBOLI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è a conoscenza dei cri-
teri che hanno determinato la preannunciata ,
grave decisione delle amministrazioni central i
dell ' I .S .S .C .A .L.-G.E .S .C .A .L . che, al 31 ot-
tobre 1966, intendono procedere alla chiusura
del centro sociale, nel quartiere I .N .A.-Casa ,
G .E .S.C.A .L ., I .A .C .P. « la Fiorita » di Cese-
na, centro che, fin dal 1966, assolve una fat-
tiva attività in favore di una comunità di cir-
ca 3 .000 persone e che ha contribuito, in col-
laborazione col comune . enti locali ed auto -

rifà, - col concorso del Comitato di Quartier e
- alla risoluzione di numerose questioni ,
quali : l'organizzazione condominiale, i pub-
blici servizi, l'assistenza familiare, i controll i
di frequenza alle scuole materne, le manife-
stazioni culturali e sportive per la gioven-
tù, ecc ;

per sapere se il Ministero dei lavori pub-
blici intenda adottare provvedimenti per fa r
recedere le amministrazioni I .S .S .C.A.L .-G.E.
S .C.A.L . dalla decisione assunta e per assi -
curare altresì - come viene richiesto dall'in-
tera comunità del quartiere « la Fiorita » col
consenso di tutte le autorità locali - la con-
tinuità e lo sviluppo del centro sociale (at-
torno al quale dimorano circa 600 nuclei fa-
miliari di lavoratori), data la impossibilità
del comune di Cesena - per le note condizio-
ni deficitarie di bilancio in cui versa - di as-
sumere l'offerta gestione del medesimo cen-
tro . Fa presente che, in via subordinata, l a
comunità del quartiere « la Fiorita » chied e
una dilazione almeno triennale della preven-
tivata chiusura, per consentire, nel frattempo ,
di studiare i modi di finanziamento e di or-
ganizzazione per un eventuale passaggio d i
gestione all'ente locale .

	

(18100 )

TRIPODI . — Ai Ministri della difesa e
del tesoro . — Per conoscere se non ritengan o
di estendere ai reparti dislocati nei depositi
munizioni di Front Canavese ed Occimian o
l'indennità di carovita concessa con decreto
del Presidente della Repubblica 7 maggio 1948 ,
n. 850, al personale dell'esercito e dell'aero-
nautica in effettivo servizio presso reparti od
enti 'dislocati nelle località designate dal Mi-
nistro della difesa, che si trovino distanti no n
meno 'di dieci chilometri per via ordinaria d a
centri abitati e siano altresì disagiate e di dif-
ficile approvvigionamento . La designazione d i
tali località è contenuta nel decreto 15 settem-
bre 1950 del Ministro della difesa, di concert o
con il Ministro del tesoro : decreto che non po-
teva comprendere i depositi di Front Canaves e
ed Occimiano perché ripristinati in epoca po-
steriore . 'Poiché le due citate località sono mag-
giormente disagiate rispetto a quelle conside-
rate nel decreto, appare rispondente a criter i
di giustizia la richiesta estensione .

	

(18101 )

MAllONI . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere se non ritenga di accogliere i l
ricorso inoltrato dal richiamato Luigi Bian-
chini in seguito alla interpretazione dell'ar-
ticolo 85, n . 2, del testo unico delle leggi sul
reclutamento, per l'esenzione dal servizi o
avendo avuto un fratello che ha effettuato
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regolare servizio militare e un secondo per
oltre otto mesi partigiano in zona di guerra .

(18102 )

MACCHIAVELLI . — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per sapere
se risponde a verità che l'azienda ferrier e
Bianchi di Cogoleto (Genova), ripetutament e
aiutata dalla C .E.C.A ., pur avendo aumentat o
in questi ultimi quattro anni la produzione d i
quasi il 50 per cento, ha ridotto di un terzo l e
maestranze, in parte messe fra l'altro sott o
cassa 'di integrazione e costrette, dall'april e
1966, alle 32 ore settimanali di lavoro .

L'interrogante chiede quindi se il Mini-
stro non ritenga tale situazione non concilia -
bile con un così sensibile aumenti) della pro-
duzione, tanto più che nel frattempo non ven-
nero operati miglioramenti agli impianti d i
produzione e quindi tutto si è risolto con u n
maggiore sfruttamento della mano d 'opera .

(18103 )

MAllONI . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere se non
ritenga di istituire un ufficio postale a Casel-
lina (Scandicci) – Firenze – frazione che cont a
circa 10.000 abitanti, come da tempo richie-
sto dal comune .

	

(18104 )

MAllONI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se non ritenga di emet-
tere il decreto concessivo del mutuo richiest o
dal comune di Dicomano (Firenze) e inoltrat o
con nota n . 13129 del 12 maggio 1966, mutu o
necessario per il completamento della sede
comunale .

	

(18105 )

BERLINGUER MARIO . — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. — Per cor-
reggere la singolare situazione dei corsi sardi
di addestramento professionale alberghiero ,
istituito dall'E .N .A.L .C ., esclusivamente i n
Cagliari, mentre è a tutti noto che il turism o
è di gran lunga importante nella provincia d i
Sassari ed anche nel nuorese e sempre Alghero
fu ed è sempre il centro di attrazione e d i
numero di alberghi ; e se non ritenga, dinanzi
alle vaste proteste, prendere immediati prov-
vedimenti .

	

(18106 )

MATTARELLI . — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere le ragioni che hanno indott o
il Comitato interministeriale per il credito e d
il risparmio a sospendere a tempo indetermi-
nato la concessione 'di nuove autorizzazion i
alla costituzione di casse rurali ed artigiane .

Poiché tale decisione disconosce l'opera al -
tamente benefica e sociale svolta dalle casse
rurali in mezzo ai più modesti operatori eco -
nomici della nazione, l'interrogante confid a
che il Governo vorrà revocare il grave prov -
vedimento che oltre tutto viene a colpire di -
rettamente e indirettamente modesti opera -
tori economici, che costituiscono in molte zone
di Italia i promotori dello sviluppo economic o
e sociale nel campo artigiano e agricolo .

(18107 )

MACCHIAVELLI . — Ai Ministri del lavo-
ro e previdenza sociale, dell'industria e com-
mercio, dei trasporti e aviazione civile e della
difesa. — Per sapere se sono a conoscenza
della grave situazione venutasi a creare a Ge -
nova per il minacciato licenziamento di 65
lavoratori da parte delle Industrie aeronau-
tiche e meccaniche Rinaldo Piaggio, che la -
mentano carenza di commesse .

Chiede inoltre se risponde a verità che l a
Società avrebbe minacciato addirittura la
chiusura dei suoi stabilimenti di Genova e
Finale Ligure, interessanti circa 1500 lavora -
tori,' non avendo ricevuto alcuna ordinazione
da parte dello Stato, sia nel settore dei carr i
ferroviari che in quello aeronautico . (18108 )

MATTARELLI . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere i provvedimenti ch e
1 ' A.N.A .S. intende adottare per la sollecita
attuazione della variante alla strada statal e
n . 16 nel centro abitato di Cattolica (Forlì) .

AI riguardo l'interrogante fa presente che
l'attuale attraversamento del centro urban o
di Cattolica con la strada statale n . 16 « Adria-
tica » divide il centro urbano in due settori :
a mare la zona turistica dove pure hanno sed e
gli uffici pubblici, a monte la stazione ferro -
viaria con tutta la zona di più recente espan-
sione; ciò oltre a costituire un grave pregiudi-
zio per la circolazione, crea grave difficolt à
al collegamento dei due settori, costringendo
coloro che devono scendere verso il mare e vi-
ceversa a lunghe e snervanti soste agli incroc i
e spesso ad attraversamenti necessariamente
azzardati che sono purtroppo causa di non po-
chi incidenti .

Poiché il traffico che si svolge su questo
tratto 'di statale è, secondo le statistiche uf-
ficiali, il più intenso di tutta l'Italia, essendos i
rilevate punte di circa 50 .000 veicoli in tran -
sito giornaliero e che pertanto esso assume ,
specie d'estate, aspetti paurosamente caotic i
e tumultuosi, l ' interrogante confida che l'A .
N.A .S. vorrà provvedere con la massima ur-
genza alla deviazione della strada statale n . 16
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« Adriatica » in corrispondenza dell 'abitato d i
Cattolica, tanto più che con la prossima entra-
ta in esercizio della litoranea Rimini-Cattolic a
e dell'autostrada Bologna-Canosa la travers a
interna della strada statale n . 16 sarà ulterior-
mente appesantita dal traffico uscente dalla li-
toranea e dal casello autostradale .

	

(18109 )

MACCHIAVELLI . — Al Ministro dei tra -
sporti e dell'aviazione civile . — Per sapere
se non ritenga disporre affinché il servizio
pubblico di corriera che attualmente collega
la « statale » della Fontanabuona, in locali-
tà Pianazza, con Isolona, venga prolungato
sino alla popolosa frazione di Orero .

Fa a tal uopo presente che ogni mattin a
è costretta a scendere a fondo valle più dell a
metà della popolazione, di oltre 300 abitanti ,
in gran parte composta da operai e ragazzi ,
che, per andare alla scuola media sita a Ci-
cagna, sono costretti a farsi a piedi circa
4 chilometri o a servirsi di mezzi di fortuna .

(18110)

FRANCHI, CRUCIANI E DE MARZIO . —
Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale . — Per conoscere se sia stata data o se
si intenda dare con urgenza attuazione all'im-
pegno assunto dal Governo in ordine alla ri-
duzione del 30 per cento del premio dovuto
dagli artigiani per la loro assicurazione ob-
bligatoria contro gli infortuni sul lavoro e
per conoscere quali decisioni siano state pres e
circa la determinazione dei premi fissi per gl i
artigiani senza dipendenti .

	

(18111 )

LA BELLA. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se è a conoscenza della nota dell a
direzione lavori del genio militare di Rom a
n. 12/16009/5320 del 15 settembre 1966, co n
la quale si respinge l'istanza dell'università
agraria di Bracciano (Roma) – intesa ad otte-
nere il rinnovo della concessione del pascolo
e del taglio delle erbe sul terreno « Quarto
Santa Lucia », già di proprietà dell'ente pe-
tente e a questi a suo tempo espropriato – co n
la giustificazione che la predetta direzione
ha disposto la.licitazione privata per la con -
cessione dei pascoli in questione, ed intima ,
quindi, all'università agraria di riconsegnar e
il fondo libero da persone, animali e cose, no n
oltre il 30 settembre 1966 .

Se non ritiene l'operato della direzione la-
vori deì genio militare di Roma, non sol o
rovinoso per le centinaia di piccoli allevator i
di Bracciano, non in grado di contrastare l e
offerte di alcuni grandi armentari privati di -

sposti ad offrire un alto prezzo pur di sottrarr e
agli utenti dell 'ente i pascoli messi all'asta ,
ma illegittimo perché contrario alla legge 1 2
giugno 1962, n . 567, e alla relativa tabella ap-
provata dalla commissione tecnica provincial e
sull'equo canone vigente nella provincia d'i
Roma .

Quanto sopra premesso, se non ritiene d i
intervenire con urgenza presso la direzion e
lavori interessata affinché sia rinnovata la con-
cessione, al canone equo previsto dalla legge ,
a favore degli allevatori-utenti dell'universit à
agraria dl Bracciano onde sia evitata una pa-
lese violazione di legge da parte della ammi-
nistrazione dello Stato e una grave ingiustizi a
sociale ; ciò anche in applicazione delle diret-
tive .del Ministro delle finanze; emanate con
circolare n. 279 dell'11 giugno 1965, ricorren-
do, nel caso di cui trattasi, le « speciali ed ec-
cezionali circostanze » di cui alla citata cir-
colare .

	

(18112)

BUFFONE. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere se lo stesso inten-
de impartire disposizioni, affinché le autorit à
scolastiche dipendenti concedano l'uso dell e
palestre coperte od aule magne dei nuovi edi-
fici scolastici per manifestazioni educativo-
culturali .

L'interrogante chiede quanto sopra in
considerazione del fatto che nel comune d i
Albidona, piccolo centro della provincia di
Cosenza, il sindaco è intervenuto per far ne-
gare dal provveditore il permesso di conces-
sione per uno spettacolo di giovani student i
che avevano preparato un recital filodram-
matico con dizioni di poesie .

Si ritiene opportuno intervenire poiché ,
nella grande maggioranza, i nuovi edifici sco-
lastici sono ubicati in paesetti sperduti ove i
giovani, che preferiscono riunirsi per prepa-
rarsi culturalmente, vanno incoraggiati e so-
stenuti anche se, a volte, la satira educativa
e composta sottolinea particolari situazion i
ambientali .

L'interrogante precisa che tali autorizza-
zioni sporadiche sono subordinate al fatto d i
non costituire nocumento alcuno alla più
perfetta conservazione degli stabili .

	

(18113 )

SULOTTO, SPAGNOLI, TODROS E LEVI
ARIAN GIORGINA . — Ai Ministri delle par-
tecipazioni statali e del bilancio. — Per sa-
pere – presa visione che un quotidiano tori-
nese ha confermato la stipula di un accord o
intervenuto tra l'I .R.I . e la Fiat per la co-
struzione di un grande stabilimento metal-
meccanico a Trieste per la concentrazione del-
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la produzione di motori marini Diesel, che
provocherebbe il trasferimento della produ-
zione motoristica della Grandi Motori (Fiat -
Torino) nel nuovo stabilimento ; accertato ch e
la relazione del consiglio di amministrazione
dell'I .R .I ., sul bilancio 1965, (pubblicazion e
I .R .I ., esercizio 1965 pag. 29) precisa che
(( per quanto riguarda la costruzione dei mo-
tori Diesel, essa sarà concentrata a Triest e
ove è in programma la realizzazione, con i l
maggior gruppo privato del settore di un
grande stabilimento con una capacità produt-
tiva annua dell'ordine di 600 mila cavall i
vapore – se tale accordo è stato veramente sti-
pulato, e in caso positivo se con esso l'I .R.I .
non ha agito nei fatti, nel senso di cedere all a
Fiat il controllo di tutta la produzione nazio-
nale dei motori marini Diesel, compresa quel -
la degli attuali stabilimenti I .R.I .

In tal caso l'accordo sarebbe da respingere
perché rappresenterebbe una ipoteca definiti -
va allo sviluppo dell'industria di Stato ne l
suddetto settore e un grave colpo al ruolo del -
le partecipazioni statali, le quali in una poli-
tica di programmazione democratica devono
svolgere una funzione propulsiva pilota e non
di subordinazione ai monopoli . Pertanto chie-
dono :

1) se non ritengono necessario sospende -
re il provvedimento ed ogni decisione in me -
rito, fino a che il Parlamento non avrà esa-
minato il problema della politica delle parte-
cipazioni statali e del settore in questione ,
nel quadro del programma quinquennale d i
sviluppo ;

2) se non ritengono necessario aprire
immediatamente una consultazione con le or-
ganizzazioni sindacali, con le commissioni in -
terne delle aziende interessate e corrispon-
denti enti locali, sotto il profilo della tutela
della piena occupazione, dell'alto livello pro-
fessionale delle maestranze attualmente impe-
gnate e delle esigenze connesse con una poli-
tica di programmazione democratica regiona-
le e nazionale .

	

(18114 )

FRANCO PASQUALE E SANNA. — Al Mi-
nistro della pubblica istruzione . — Per cono-
scere se non intenda intervenire perché l a
Sopraintendenza ai monumenti di Bari emett a
al più presto i provvedimenti di demolizione
del campanile della Chiesa di San Francesc o
nel comune di Campi Salentina (Bari), co-
struito con grave deturpazione del compless o
monumentale e nonostante la ordinata sospen-
sione dei lavori da parte della Soprintendenza
ai monumenti di Bari .

	

(18115)

ABENANTE . —Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere i ]
numero dei ' cantieri di lavoro effettuati nel
quadriennio 1962-1965 nel comune di Monte
di Procida (Napoli), la somma complessiv a
spesa e quella impiegata in opere stradali non -
ché la ripartizione del relativo onere tra co-
mune e 'Ministero del lavoro.

	

(18116 )

ABENANTE. — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere la natura prevalente dell e

altre entrate » del comune di Monte di Pro-
cida che secondo la risposta all'interrogazion e
n . 17420 sarebbero assommate nel quadriennio
1962-1965 a 316 .509 .956 lire .

Per conoscere, infine, la destinazione d i
tutte le somme superiori a lire 500 .000 da im-
putarsi alla cifra di 196 .073 .529 segnata com e
« altre spese sostenute dal comune » nella sud -
detta interrogazione .

	

(18117 )

ARENANTE . — Al Ministro dell'interno .

- Per conoscere i nominativi, le mansioni e
lo stipendio dei 41 dipendenti del comune d i
Monte di Procida (Napoli), per sapere altres ì
il tipo di lavori pubblici effettuati dal comun e
nel quadriennio 1962-1965 per l'importo di lire
90 .773 .383 come da risposta scritta all'interro-
gazione n . 17420 .

	

(18118 )

COCCIA. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere se risulti a verità che la som-
ma di 110 milioni ottenuta dall'Amministra-
zione provinciale di Rieti per la realizzazione
di un tronco della strada del Colle sul Tanci a
sia stata utilizzata dal Ministero per altre de-
stinazioni, o se sia stata stornata per la si-
stemazione di altri tronchi stradali della pro-
vincia di Rieti e quando si possa prevedere
un nuovo finanziamento per la intera realiz-
zazione della strada in questione .

	

(18119 )

ARENANTE . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere l'importo delle spese soste-
nute e rimborsate nel quadriennio 1962-65 ,
agli amministratori del Comune di Monte d i
Procida (Napoli) per motivi inerenti alla lor o
carica, nonché per conoscere i nominativ i
della Commissione edilizia del suddetto co-
mune nel periodo 1962-65, quelli dei tecnici ,
ingegneri, geometri, ecc . che sono stati uti-
lizzati dall'Azienda comunale ed infine d a
chi sono firmati tutti i progetti di licenza edi-
lizia rilasciati nel periodo 1° gennaio 1963-30
giugno 1966 .

	

(18120)

BORRA E SABATINI . — Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile . — Per cono-
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scene i reali motivi che hanno portato alla sop-
pressione della ferrovia Bricherasio-Campi-
glione-Bagnolo-Barge, importante perché fa-
cilita il trasporto di centinaia di operai d i
una zona particolarmente depressa, senza che
sia stato possibile agli amministratori locali e
agli stessi parlamentari avere un incontr o
chiarificatore col Ministero, pur ripetuta -
mente richiesto .

Gli interroganti chiedono una conveniente
sospensione del provvedimento in attesa di u n
esame più approfondito che abbia a valutare
tutte le conseguenze sociali e a ricercare solu-
zioni più idonee .

	

(18121 )

MARICONDA . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere se non intend a
di dover promuovere la revoca del decreto d i
soppressione nel comune di Montella della
sezione del liceo scientifico di Avellin a

Di vero risulta che per l'anno scolastic o
1966-67 già hanno richiesto l'iscrizione be n
trentanove alunni per la prima classe e do -
dici per la seconda, e che il comune ha mes-
so a disposizione una sede scolastica idonea
e dignitosa. Il provvedimento di revoca ap-
pare vieppiù ingiustificato ove si tenga presen-
te, in via comparativa, che si è ritenuto, e
giustamente, di non sopprimere la sezione del -
la medesima scuola nel comune di Vallata ,
pur risultando iscritti un minor numero d i
alunni e pur non disponendo quel comune
– e certamente non per colpa dell'ammini-
strazione – di locali altrettanto decorosi .

Non può non considerarsi, d'altra parte ,
che nel comune di Montella è in atto un ra-
pido sviluppo urbano e turistico di notevol i
dimensioni, che merita di essere da ogni par-
te sorretto ed incoraggiato, mentre la depre-
cata soppressione di una scuola, che costitui-
sce un centro culturale anch'esso degno d i
incoraggiamento e sviluppo, rischia di com-
promettere o, quanto meno, di os tacolare e
ritardare l'indicato processo in atte di svi-
luppo economico, urbano, turistico e cultu-
rale, a giusto titolo attribuito alla incessante
lotta che la civilissima e laboriosissima, popo-
lazione di Montella conduce da anni nella pi ù
depressa provincia d'Italia .

Mantenere in vita quella scuola significa ,
dunque, anzitutto rispetto della parita di trat-
tamento – criterio che deve sovranamente pre-
siedere ogni atto della pubblica amministra-
zione, secondo il costante insegnamento de l
Consiglio di Stato –, doveroso incoraggiamen-
to di un comune del Mezzogiorno d'Italia che
sta compiendo mirabili sforzi di rapido e me-
ritato progresso civile ed economico . ed in -

fine ancora più doverosa opera di facilitazio-
ne, in un tale centro meridionale, di diffu-
sione della cultura .

	

(18122 )

MARRAS . — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per avere informazioni circ a
l'attività e i programmi della compagnia in-
ternazionale della Parabola d 'oro in cui risul-
ta una partecipazione azionaria I .R.I . di circa
il 30 per cento .

Per conoscere i titolari della residua part e
del capitale sociale .

Per sapere in particolare l'attività e i pro -
grammi di detta società in Sardegna . (18123 )

MARRAS . — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per sapere quali sono i com-
piti attuali e le prospettive di attività futura
della società Ferromin (I .R .I .) dopo la chiu-
sura delle miniere di San Leone e Canagli a
e il trasferimento all'Italsider di quelle del -
l'Elba e di Gambatesa .

Per sapere a chi sono state trasferite le
concessioni minerarie intestate alla Ferromin
in Sardegna .

	

(18124 )

ABATE . — Ai Ministri della pubblica
istruzione e dell'interno . — Per sapere se non
intendano tempestivamente intervenire presso
le competenti autorità per impedire che mal-
grado una regolare ordinanza di sospension e
dei lavori da parte della Sovraintendenza a i
monumenti ed alle belle arti di Bari la par-
rocchia di San Francesco nel comune di Camp i
Salentina in provincia di Lecce ha costruit o
un campanile che costituisce un autentico
scempio architettonico nel complesso monu-
mentale .

Poiché la citata Sovraintendenza alle bell e
arti di Bari ritarda ad emanare il relativo con-
seguente provvedimento di demolizione e poi -
ché la costruzione è stata elevata senza l a
prescritta e regolamentare licenza edilizia ,
della qual cosa è stata interessata la compe -
tente sezione urbanistica compartimentale, s i
chiede l'immediato intervento dei ministri i n
indirizzo per ristabilire il rispetto della legge .

(18125 )

RAIA E ALINI .	 Al Ministro dei traspor-
ti e dell'aviazione civile . — Per conoscere se
è stata ricevuta al Ministero dei trasporti un a
delegazione degli auto-noleggiatori della pro-
vincia di Agrigento e quali provvedimenti ab-
bia preso o intenda prendere in relazione alle
rivendicazioni della categoria connesse parti-
colarmente con la questione del numero total e
dei posti scritti sui libretti di circolazione .

(18126)
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DEGAN . — Ai Ministri delle finanze e del-
la sanità . — Per conoscere :

1) se s i ano informati che soltanto pochis-
simi uffici distrettuali delle imposte dirett e
perseguono sistematicamente gli accertament i
di redditi a carico delle gestioni di bilanci o
di ospedali ricadenti nella loro giurisdizione ,
ai fini della tassazione in ricchezza mobile
categoria B, assumendo tra le componenti
l'utile tassabile, poste che sono invece normale
acquisizione dei bilanci di ogni istituzione
pubblica di assistenza e beneficenza – v . ospe-
dali – tale riconosciuta a' sensi della legg e
17 luglio 1890, n . 6972;

2) se, peraltro, siano informati, sui criteri
adottati da detti uffici circa il rilevamento d i
tali poste, criteri alquanto opinabili dal mo-
mento che vengono, tra le altre, assunte poste
qualificate come segue :

avanzo di amministrazione ;

spese per acquisto per apparecchi me-
dico-chirurgici ;

spese per acquisto apparecchi ed attrez-
zature sanitarie in genere ;

spese per acquisto di mobilio e suppel-
lettili ;

spese per costruzioni e riparazioni fab-
bricati ed impianti di edifici adibiti esclusi-
vamente ad uso di assistenza malati ;

dazio sui materiali da costruzione ;

spese per manutenzione parco e giar-
dini di deambulazione malati ;

3) se, inoltre, siano informati che le de -
trazioni di imponibile sono dedotte presunti-
vamente ed a calcolo, secondo una percentual e
per quota di ammortamento degli edifici, de -
gli impianti e delle attrezzature;

4) se condividano il parere di quell e
commissioni distrettuali che, pronunziandosi
per l'accoglimento dei ricorsi interposti dagli

ospedali tassati, hanno dichiarato « illegitti-
mo » l'accertamento operato dall'ufficio distret-
tuale delle imposte dirette, avendo rilevata l a
inapplicabilità delle norme fiscali, secondo l a
interpretazione degli articoli 8, 81, 83 e 85 de l
testo unico sulle imposte dirette, dato che man-
ca assolutamente il lucro nascente da attività
il cui scopo finale è la realizzazione di un pro -
fitto ;

5) se non ritengano porre prontamente
rimedio all'erroneo atteggiamento di quegl i
uffici fiscali, i quali, continuando ad operare
riprese fiscali come se l'ospedale fosse una
società di capitale o ditta commerciale – pe r
le quali soltanto è legittimamente oggetto d i
rilevazione il compendio delle spese a carat-
tere pluriennale e le quote annuali di ammor-
tamento – ignorano che dette quote non sono
computabili nei bilanci degli ospedali perché
sono tassativamente escluse dal regolamento
di contabilità, per l'attuazione della legge
17 luglio 1890, n . 6972, approvato con regi o
decreto 5 febbraio 1891, n . 99 ;

6) se ritengano di condividere il parere
che gli ospedali pubblici non hanno un bi-
lancio patrimoniale, ma solo un costo di ge-
stione e provvedono al reintegro dei consumi ,
al deperimento delle attrezzature, al rinnova-
mento ed ampliamento degli impianti con
stanziamenti annuali nello stato di previsione ,
soggetto ad approvazione tutoria ;

7) se, pertanto, non essendo permesso al -
l'Ente ospedale di adottare coefficienti annual i
di ammortamento – spesa ammessa dall'arti-
colo 98 del testo unico sulle imposte dirette –
convengano sulla conclusione per cui all 'Ente
non può tornare applicabile neanche l'arti-
colo 97 dello stesso testo unico sull'imputabi-
lità a ciascun esercizio di quote delle cosid-
dette « spese pluriennali » incrementative de l
patrimonio .

	

(18127)
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Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere se può
confermare che nel prossimo mese di novem-
bre 1966 si terranno le elezioni dei consigl i
comunali e provinciali che sono stati sciolti o
che vengono a scadenza, come è legalmente
dovuto ; in che giorno le elezioni avranno luo-
go ; se esse avranno luogo in tutti i comun i
nei quali i consigli sono sciolti o scaduti, e
in particolare in quelli di Siena, di Crotone ,
di Spoleto e nei comuni della provincia d i
Brindisi che si trovano in tali condizioni .

	

(4413)

	

« SANNA, LAMI, PIGNI, MINASI, MEN -
CHINELLI, VALORI, LUZZATTO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e il Ministro dell'industria e com-
mercio. per conoscere le iniziative che inten-
dono adottare per risolvere la grave crisi i n
cui si dibatte il Nucleo di Sviluppo Industria-
le di Teramo .

« L'interrogante fa presente che la man-
canza dei necessari finanziamenti ha reso im-
possibile l'approntamento delle opere infra-
strutturali e delle iniziative che dovevan o
rappresentare l'incentivazione per l'insedia-
mento di nuovi complessi industriali, mentr e
l'orientamento delle Ferrovie dello Stato pe r
la soppressione della linea ferroviaria Tera-
mo-Giulianova rischia di creare un irrepara-
bile isolamento nel campo dei trasporti .

« L'interrogante ricorda altresì i motivi d i
depressione della locale economia che deter-
minarono la scelta della localizzazione di u n
Nucleo di Sviluppo Industriale e che si son o
in questi ultimi tempi ulteriormente aggra-
vati con il fallimento di alcune iniziative in-
dustriali e il ridimensionamento di altre .

	

(4414)

	

« DELFINO » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della marina mercantile e degli af-
fari esteri, per la grave situazione riguardan-
te l'attività dei nostri pescherecci, alcuni de i
quali sono sfati posti sotto sequestro dalle au-
torità tunisine pur svolgendo la loro attivit à
fuori di quelle acque territoriali .

« In particolare chiedono se non ritenga i l
Governo farsi promotore di un incontro fr a
i Paesi del Mediterraneo interessati al pro-
blema onde regolamentare in modo definitiv o
tutta la materia, nel rispetto delle norme in-
ternazionali in tema di acque territoriali e
affinché non si abbiano a ripetere episod i
come quelli sopra lamentati, che turbano l'at-

tività di una categoria come è quella dei no-
stri pescatori, la quale merita tutto l'appog-
gio e l'aiuto - nel rispetto delle leggi - da
parte del Governo.
(4415)

	

« ivMACCHIAVELLI, Di PIAllA, FABBR I

RICCARDO, BALDANI GUERRA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere se può essere
confermata la notizia, riportata da divers i
organi di stampa, che un turno elettorale
per il rinnovo costituzionale di alcune am-
ministrazioni provinciali e comunali sarà te-
nuto nella terza decade del prossimo mes e
di novembre e quali saranno tali province e
comuni .
(4416)

	

« ABATE, USVARDI, BALDANI GUERRA » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri delle finanze e dell'agricoltura e foreste ,
sulla linea politica che il Governo italiano in -
tende seguire per l'Azienda di Stato dei ta-
bacchi, anche in relazione alla prossima de -
terminazione della politica agricola comune
del tabacco da parte della Comunità economi-
ca europea, tenendo presente, in stretta col-
laborazione con le categorie interessate, la
necessità di un adeguato aggiornamento dell a
legislazione italiana, utilizzando i più recenti
studi e l'esperienza di oltre mezzo secolo d i
organizzazione e di feconda attività agricola
e industriale .
(899) CODACCI PISANELLI, SILVESTRI ,

PREARO, URSO, SEMERARO ,
DE MARIA, SCARASCIA MU-
GNOZZA » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Mi-
nistro del tesoro, per sapere se si rende cont o
che' la tanto reclamizzata emissione del bi-
glietto di Stato da 500 lire è di importanz a
trascurabilissima per quanto concerne il pro-
blema della circolazione degli assegni mone-
tari nel nostro Paese . Infatti è sentita in pri-
mo luogo la necessità assoluta di banconote d i
taglio superiore a quelle da 10 .000, tenendo
presente che non esiste nessuna Nazione a l
inondo dove la maggiore banconota abbia u n
valore così modesto, e tenendo altresì present e
che la vecchia banconota da mille lire avev a
un valore corrispondente a mezzo milion e
sino alla prima guerra mondiale ed a 100 .00 0
lire nel periodo tra le due guerre mondiali .
La mancanza di banconote di taglio supe-
riore alle 10 .000 lire costringe i cittadini che
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viaggiano a munirsi di assegni circolari e
crea numerose difficoltà . In secondo luogo di-
fettano le monete metalliche da 10, 20, 50 e
100 lire, al punto che in molti casi gli eser-
centi di pubblici esercizi sono costretti ad
acquistare monete dai questuanti e dagli ac-
cattoni, dando ad essi un piccolo premio . I l
crescente uso di macchinette a gettone (ch e
anche lo Stato ha introdotto per l'acquisto
delle sigarette) immobilizza una parte cospi-
cua delle monete a disposizione, mentre l a
Zecca continua a coniare quantitativi irrisor i
ed assolutamente inadeguati rispetto alle ne-
cessità, dando prova di essere assai mala -

mente organizzata . Le lamentele non solo de i
commercianti, ma dei cittadini si diffondon o
sempre di più e la stampa del biglietto d a
500 lire ha finito per dare motivo a facil i
ironie da parte di tutti coloro che si rendono
conto che il problema è infinitamente più va -
sto e che l'Italia è l'unico paese d'Europ a
che non ha saputo adeguare né l'emission e
di banconote, né la coniazione di monete all e
obiettive necessità degli scambi .

(900)

	

u BRANDI » .
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